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LETTERA  XIIL 


POLICLETO  A CRANTORE. 

Grandi  magistrati . *—  Questori.  — Edili . — 
Pretori . — Consoli . * — » Dittatori. 

I Romani  hanno  al  pari  dei  Greci  un  gran 
numero  di  magistrature  che  fra  di  loro  s7  in- 
crocicchiano ? si  urlano  ? e si  elidono  a vi- 
cenda j e che  nondimeno  concorrono  tutte  in 
un  medesimo  tempo  a rendere  la  Repubblica 
formidabile  al  di  fuori  5 e ad  assicurare  al  di 
dentro  la  libertà  dei  cittadini.  Esse  furono  isti- 
tuite in  varii  tempi?  secondoehè  le  circostanze 
ne  fecero  sentire  il  bisogno.  Tutte  sono  ago- 
gnate con  gran  desiderio^  non  eccettuate  nep- 
pure le  meno  importanti  ? siccome  quelle  che 
sole  possono  mettere  nella  carriera  degli  ono- 
ri?  ed  innalzare  i cittadini  a quelle  supreme  di- 
gnità che  li  fanno  essere  maggiori  dei  più  gran- 
di monarchi. 
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Al  Popolo  spetta  lo  eleggere  a tutte  le  magi- 
strature: e v’ha  una  legge  che  accorda  formal- 
mente ad  ogni  cittadino  il  diritto  di  uccidere 
colui  che  usurpasse  la  pubblica  autorità,  o che 
oltre  al  fermine  assegnato  volesse  perseverare 
nell’ esercizio  di  una  carica  qual  che  si  fosse. 
Nessuno  può  aspirare  alle  dignità  prima  d’aver 
servito  dieci  anni  nella  milizia  : e siccome  non 
può  far  parte  di  questa  chi  non  abbia  compiu- 
to Panno  sedicesimo  di  sua  vita  , così  nessuno 
può  aspirare  alle  cariche  prima  di  averne  tocco 
il  ventesimo  settimo.  Il  tempo  eh’ è necessario 
a farsi  conoscere,  e i due  anni  di  candidalo  , 
a tutti  prescritti,  conducono  poi  i cittadini 
all’anno  trentesimo  primo,  che  è appunto  il 
tempo  stabilito  dalla  legge  Villia  per  esse- 
re ammessi  alle  magistrature.  Da  tutte  però 
è escluso  e per  sempre  ogui  individuo  il  cui 
padre  sia  prigioniero  di  guerra  : perocché  un 
popolo  libero  non  debb’  essere  governato  da 
un  uomo  che  ha  il  proprio  padre  tra  i ferri. 

La  Questura  è la  prima  carica  alla  quale 
può  aspirare  un  Pxomano  che  siasi  acquistata 
fama  co*  suoi  servigi  e co’  suoi  talenti , o che 
nasca  da  tal  famaglia  che  ammendi  col  suo 
splendore  il  difetto  del  merito  reale.  Questa 
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magistratura  fu  istituita  col  principiare  della 
Repubblica.  Perocché  dopo  la  cacciata  dei  Tar- 
quinj  il  Popolo  commise  la  custodia  del  pub- 
blico tesoro  a due  patrizi  ai  quali  fu  imposto 
il  nome  di  Questori  da  una  latina  parola  che 
dinota  profitto  pecuniario.  Nell’  anno  333  poi 
il  Popolo  volle  partecipare  a questo  onore,  e 
quindi  si  aggiunsero  due  nuovi  questori  agli 
antichi.  Il  loro  numero  crebbe  fino  ad  otto  du- 
rante la  seconda  guerra  Punica,  e va  aumentan- 
do continuamente.  Due  di  questi  ufficiali  risie- 
dono in  Roma  sotto  il  nome  di  Questori  della 
città , coll’incarico  principalmente  di  ammini- 
strare i pubblici  danari.  Essi  ricevono  le  ren- 
dite dello  Stato,  provveggono  abbisogni  , esi- 
gono le  multe  , e si  delle  rendite  come  delle 
spese  fanno  annotazione,  per  testimonio  della 
diligenza  e della  buona  fede  con  cui  ammini- 
strano. Ai  questori  della  città  è affidata  pa- 
rimenti la  custodia  delle  Aquile  Romane.  Quan- 
do gli  eserciti  ritornano  da  una  qualche  spe- 
dizione, costoro  ne  depongono  le  insegne  nel 
tempio  di  Saturno  dove  sta  il  pubblico  tesoro, 
e le  consegnano  ai  generali  ogniqualvolta  poi 
le  truppe  escon  di  nuovo  alla  guerra.  Final- 
mente a questi  due  questori  ò dato  V incarico 
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di  destinare  l’alloggio  agli  ambasciadori , di 
provvedere  ai  loro  bisogni,  e di  recar  loro  in 
nome  della  Repubblica  i doni  coi  quali  è so- 
lita onorarli. 

Gli  altri  questori  detti  propriamente  Que- 
stori provinciali  seguitano  i consoli  alla  guer- 
ra , dove  attendono  a tutto  ciò  che  risguarda 
le  spese  degli  eserciti.  Pagano  le  truppe,  or- 
dinano le  compre  d’ogni  maniera,  hanno  cura 
degli  approvvigionamenti , fanno  vendere  le 
spoglie  dei  vinti,  tengono  esatto  conto  del  bot- 
tino, custodiscono  il  danaro  dei  soldati  presso 
alle  insegne  ; insomma  dirigono  tutto  ciò  che 
spetta  alle  finanze  degli  eserciti.  Quando  poi 
i generali  domandano  il  trionfo,  perchè  la  Re- 
pubblica non  suole  accordarlo,  se  non  quando 
siano  evidenti  i vantaggi  a lei  derivati  dalla 
guerra,  cosi  i questori  ne  recano  in  mezzo 
la  dichiarazione  autentica,  la  quale  per  lo  più 
dà  norma  alla  decisione  del  Senato  e del  Po- 
polo. Nè  le  attribuzioni  finora  enumerale  com- 
prendono tutte  quelle  che  ai  questori  appar- 
tengono: poiché  sono  eglino,  come  a dire,  i 
luogotenenti  dei  generali:  li  secondano  nelle 
loro  imprese  , e partecipano  spesse  volte  alla 
loro  gloria. 


- 9 

Il  piu  bel  privilegio  di  cui  goda  questa  ma- 
gistratura si  è quello  di  attribuire  il  diritto 
d’entrare  in  Senato  a coloro  che  l’hanno  eser- 
citata con  onore , sebbene  non  siano  ancor  Se- 
natori. Ella  è poi  un’  usanza  nel  governo  di 
Roma  al  parer  mio  assai  singolare  9 che  si 
creda  la  direzione  del  pubblico  tesoro  ad  un 
cittadino  ancora  mal  conosciuto  , per  fare  il 
primo  sperimento  della  sua  probità  e de’suoi 
talenti.  Questa  prova  decide  immantinenti  del- 
la opinione  che  debbe  aversi  di  lui,  ed  è ono- 
revole non  meno  per  coloro  che  a questa  si  af- 
fidano, che  per  colui  sopra  il  quale  vien  fatta. 

I questori  si  eleggono  nei  comizj  per  tri- 
bù , e si  traggono  indifferentemente  dai  due 
ordini. 

Dalla  questura  si  passa  all’  Edilità  che  trae 
il  suo  nome  da  <edes  , edilizio  : sendo  che  agli 
edili  è data  particolarmente  1’  incombenza  del- 
la costruzione  e della  conservazione  dei  pub- 
blici monumenti. 

Gli  edili  sono  divisi  in  due  classi.  I primi 
detti  Edili  -plebei  furono  istituiti  l’anno  260 
insieme  coi  tribuni  del  Popolo  a cui  erano 
in  qualche  maniera  subordinati.  Le  loro  attri- 
buzioni si  vennero  poi  ampliando  in  processo 
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eli  tempo  , di  qualità  che  al  presente  sono  as- 
sai considerevoli.  Essi  hanno  cura  di  tutti  gli 
edifizj  , templi,  acquedotti  , ponti  , teatri  ec. 
Attendono  alla  pulitezza  delle  strade,  alle  vet- 
tovaglie, determinano  il  prezzo  delle  derrate, 
e ne  esaminano  la  qualità;  curano  i pesi  e le 
misure;  dan  norma  alle  spese  funerali,  e con- 
dannano a lievi  multe  coloro  che  disturbano 
la  pubblica  tranquillità.  Ma  non  possono  però 
far  sostenere  alcun  cittadino  , e neppure  ci- 
tarlo in  giudizio  senza  1’  ordine  di  un  magi- 
strato superiore. 

Queste  ampie  attribuzioni  eccitarono  l’at- 
tenzione  dei  patrizj,  i quali, tosto  come  fu  data 
loro  opportunità  , vollero  avervi  parte.  Però 
avendo  il  Senato  nell’anno  387  aggiunto  un 
giorno  a quelli  soliti  consumarsi  ne’  grandi 
giuochi  romani  in  memoria  della  riconcilia- 
zione dei  due  ordini,  e ricusandosi  gli  edili,  i 
quali  erano  (per  la  natura  del  loro  ufficio)  ob- 
bligati a farne  le  spese  , sotto  pretesto  di  es- 
sere impotenti , i patrizj  proposero  che  so- 
sterrebbero quella  gravezza  s’  e’  fossero  am- 
messi all’  edilità.  La  loro  profferta  venne  ac- 
cettata, e si  crearono  due  edili  sopra  il  nu- 
mero solito  , scelti  fra  i patrizii.  Questi  poi 


vennero  distinti  dagli  altri  col  nome  di  Edili 
curali  ; perchè  quando  danno  udienza  stan- 
no sopra  la  sedia  curale,  segnale  caratteristi- 
co dell'alta  magistratura  , mentre  che  gli  edili 
plebei  stari  seduti  sopra  semplici  banchi.  Essi 
vestono  altresì  la  pretesta  * e godono  del  di- 
ritto delle  immagini  , al  pari  dei  gran  magi- 
strati. Partecipano  a tutte  le  attribuzioni  de- 
gli altri  loro  colleglli,  ma  eglino  soli  poi  hanno 
la  direzione  dei  grandi  giuochi.  A loro  è dato 
particolarmente  l’incarico  della  costruzione  e 
conservazione  dei  teatri:  e per  una  conseguen- 
za naturale  dell’  obbligo  a loro  imposto  d in- 
trattenere il  Popolo  romano  coi  divertimenti 
della  scena,  ricevettero  anche  il  diritto  della 
censura.  Egli  è appunto  in  queste  occasioni 
eh’  e’  si  sforzano  per  far  pompa  di  magnificen- 
za , ed  acquistarsi  così  l’amore  di  un  Popolo 
sopra  ogni  altro  desideroso  di  qualsivoglia  ma- 
niera di  spettacoli.  Spesse  volte  gli  edili  ebber 
ricorso  alla  generosità  delle  provincie  per  sup- 
plire al  difetto  di  danaro  in  che  si  trovarono: 
e quelle  offerte  ch’esse  fecer  da  prima  spon- 
taneamente, furono  poi  qualche  volta  esatte 
come  un  tributo.  Se  non  che  quest’  uso  non 
è seguitato  dalla  vera  grandezza  * presta  mai 
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sempre  a sagri  fìcarsi  pel  bene  del  Popolo^  ed 
anche  soltanto  pel  suo  soddisfacimento. 

Gli  edili  son  nominati  aneli’  essi  ne  comizj 
per  tribù.  Dapprincipio  gli  edili  curuli  si  tras- 
sero dai  patrizj  ? poi  dai  due  ordini  alterna- 
tivamente 5 ed  oggidì  si  eleggono  dall’  uno  o 
dall’  altro  senza  distinzione  ; e solo  si  guarda 
che  queste  cariche  onerose  sian  date  a citta- 
dini abbastanza  ricchi  per  sostenerne  la  spe- 
sa. E veramente  gli  edili  curuli  ? sia  osteuta- 
zione?  o sia  desiderio  di  piacere  a un  Popolo 
padrone  di  tutto;  consumano  spesso  una  gran 
parte  del  loro  avere  nell’anno  della  loro  ma- 
gistratura. Ma  questo  sagrifizio  li  conduce  poi 
ordinariamente  alla  Pretura. 

Questo  nome  in  sul  cominciare  della  Re- 
pubblica comprendeva  in  sè  tutti  i maestrali 
d’  ogni  maniera  .,  non  esclusi  nè  i generali^  nè 
il  dittatore  che  si  diceva  Pretore  supremo.  Ma 
l’anno  388  cominciò  a darsi  codesto  nome 
esclusivamente  al  magistrato  incaricato  di  am- 
ministrar la  giustizia  « ciò  che  prima  solevaa 
fare  i consoli.  Perocché  dovendo  questi  perle 
successive  guerre  allontanarsi  continuamente 
dalla  città5  parve  necessario  di  creare  a parte 
una  magistratura  per  I’  amministrazione  giu- 
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diziaria  : la  quale  perciò  ? essendo  riguardata 
come  uno  smembramento  del  consolato  ot- 
tenne un  tal  grado  di  considerazione  ebe  rav- 
vicina a quell’ alta  dignità. 

Il  pretore  è preceduto  da  sei  littori  fuor  dal- 
le mura5  e da  due  soltanto  nella  città.  Porta 
la  pretesta , e si  vale  della  sedia  curale  al  di 
sopra  della  quale  è collocata  una  lancia  come 
simbolo  della  sua  giurisdizione.  Egli  ha  diritto 
di  convocare  il  Senato^  di  presiedere  ai  gran- 
di comizj  ; e sostiene  le  veci  del  console  as- 
sente. Qualche  volta  ancora , per  un’ associa- 
zione di  incombenze  conosciuta  soltanto  in 
Roma  ? il  pretore  comanda  gli  eserciti  9 e av- 
viene che  colui  il  quale  è consacrato  a Temi 
riporti  delle  vittorie  ^ nell’atto  che  un  tribuno 
dei  soldati  pronunzia  le  sentenze  in  sua  vece. 

Tre  parole  esprimono  la  pienezza  della  giu- 
risdizione del  pretore:  do,  dico?  addico ? cioè? 
io  do  i giudizi  io  pronunzio  in  ultima  istanza^ 
io  aggiudico  l’oggetto  su  cui  cade  la  contro- 
versia. Negli  affari  di  poco  momento  dà  sen- 
tenza senz’  alcuna  formalità  e in  qualsivoglia 
luogo.  Ma  se  trattisi  di  cosa  più  grave;  allora 
siede  al  Foro  in  una  delle  vaste  sale  dette  ba- 
siliche* La  sua  sedia  curale  è situata  sul  tri- 


bunale  : al  di  sotto  di  lui  stanno  i giudici  da 
lui  designati ; i testimonii  ed  i difensori.  Negli 
affari  criminali  il  Pretore  neiratto  di  pronun- 
ciare una  condanna  depone  la  pretesta  , per 
indicare  la  pena  che  gli  costa  quella  necessità 
di  farsi  grave  ad  un  cittadino.  Uno  poi  de'più 
essenziali  doveri  che  s’ abbia  il  pretore  si  è 
quello  di  vegliare  sui  tribunali  inferiori  per- 
chè vi  siano  osservate  esattamente  le  leggi. 

Circa  cento  venti  anni  dopo  questa  istitu- 
zione venne  creato  un  secondo  pretore  sot- 
to il  nome  di  Pretore  straniero  , come  colui 
che  è incaricato  di  amministrar  la  giustizia  fra 
i cittadini  ed  i forestieri,  a differenza  del  Pre- 
tore  della  città , il  quale  decide  soltanto  le  con- 
troversie dei  cittadini  fra  loro.  Qualche  volta 
poi  s’  adoperano  tutti  e due  in  una  medesi- 
ma causa,  principalmente  quando  presenti  un 
gran  numero  di  complici.  Ma  perchè  la  poten- 
za romana  s’accrebbe  continuamente,  fu  d’uopo 
aumentare  anche  il  numero  dei  pretori,  per 
amministrar  la  giustizia  nelle  provincie.  Cosi 
dopo  l’anno  5yi  soglionsi  eleggere  sei  pretori, 
cioè  quello  della  città,  quello  degli  stranieri,  e 
quattro  pei  paesi  conquistati.  Ciascheduno  di 
questi  ultimi  presiede  un  tribunal  criminale: 


nè  vanno  alla  loro  destinazione  se  non  se  dopo 
un  anno  d’  esercizio  sostenuto  in  Roma. 

Il  Pretore  della  città , siccome  capo  della 
magistratura,  è superiore  a tutti  gli  altri.  Non 
può  cambiar  le  leggi  in  sè  medesime,  ma  sib- 
bene  prescriverne  le  forme.  Però  quando  vie- 
ne eletto,  poi  che  ha  prestato  il  giuramento  di 
fedeltà  al  governo  di  Roma,  monta  sulla  tri- 
buna dinanzi  al  Popolo  congregato  * e di  là 
pubblica  un  editto  in  cui  è dichiarato  il  modo 
col  quale  intende  di  amministrar  la  giustizia. 
Questo  editto  a cui  è obbligato  egli  medesi- 
mo di  attenersi  nel  tempo  della  sua  magistra- 
tura  , si  pubblica  da  un  banditore,  ed  è affisso 
in  lutti  i luoghi  pubblici  sotto  il  nome  di  leg- 
ge annuale . 

Le  elezioni  a questa  dignità  si  fanno  nei  co- 
mizj  per  centurie.  Nel  suo  cominciamento  vi 
erano  ammessi  i soli  patrizj,  ma  dopo  Pan- 
no 4J9  1 due  ordini  vi  concorsero  egualmen- 
te. Ma  anche  questa  carica  , sebbene  non  sia 
tanto  rovinosa  quanto  P edilità  , non  può  es- 
sere occupata  se  non  da  cittadini  che  siano  ric- 
chi abbastanza  per  sostenere  le  spese  dei  giuo- 
chi Àpollinari,  di  quei  del  Circo  , ec.  Peroc- 
ché queste  sono  a carico  del  pretore  il  quale 
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acquista  perciò  una  particolare  autorità  sopra 
i comici  e gli  altri  individui  appartenenti  ai 
pubblici  spettacoli. 

La  fedeltà  nella  questura  , la  magnificenza 
nella  edilità  5 e V integrità  nella  pretura  sono 
d’  ordinario  sicurissima  strada  ai  Consolato  r 
che  è il  colmo  degli  onori  a cui  possa  agognare 
un  Romano.  Chi  arriva  a questo  punto  di  glo- 
ria ne  tocca  l’ultimo  confine  : la  sua  famiglia 
è subitamente  pareggiata  colle  principali  dello 
Stato  y e il  suo  nome  , iscritto  nei  fasti  conso- 
lari y sarà  conservato  infino  a tanto  che  duri- 
fra  gli  uomini  la  ricordanza  di  Roma. 

NelPanno  2-44  quando  la  Repubblica  suc- 
cesse alla  monarchia,  il  Popolo  romano  istituì 
due  magistrati  ai  quali  commise  una  parte  del- 
P autorità  da  lui  tolta  ai  re.  A questi  fu  dato 
il  modesto  titolo  di  Consoli  , a significare  che 
e’  danno  consigli  pel  pubblico  bene;  e si  cercò 
di  temperare  il  potere  , senza  minuire  la  di- 
gnità. Quindi  sono  sempre  circondati  da  tutto 
ciò  che  ha  di  piu  ragguardevole  la  romana 
magnificenza.  Li  precedono  dodici  li ttori; han- 
no la  sedia  curule5  la  pretesta,  il  bastone  d’  a- 
vorio  oon  suvvi  1’  aquila  d’  oro  , indizio  spe- 
ciale del  comando.  Eglino  soli  fra  gli  uomini 
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hanno  diritto  di  mostrarsi  in  lettiga  perla  cit- 
tà. Per  dir  breve;  venne  accumulato  nelle  co- 
storo persone  tutto  ciò,  che  può  indurre  ve- 
nerazione e timore  : ma  quanto  è più  grande 

10  splendore  di  questa  magistratura^  tanto  fu 
anche  più  sollecita  la  cura  di  prevenirne  gli 
abusi.  I consoli  dopo  d’  averla  esercitata  un 
annOj  ritornano  nella  condizione  comune,  nè 
della  grandezza  passata  lor  resta  se  non  se  la 
gloria  personale  eh*  e’  s’  abbiano  procacciata. 
Quando  abbandonano  il  loro  ufficio  sogliono 
aringare  al  Popolo^  protestando  di  non  aver 
fatta  cosa  alcuna  contro  alle  leggi  od  al  pub- 
blico bene  nel  corso  della  magistratura  ? e se 

11  Popolo  mal  si  contenta  della  loro  ammini- 
straziooe^  viene  ad  essi  negato  questo  giura- 
mento. Ma  la  più  forte  barriera  contro  la  po- 
tenza dei  consoli  è posta  nel  consolato  me- 
desimo. Perocché  questi  due  ufficiali  si  osser- 
vano reciprocamente ? e il  più  leggiero  atten- 
tato che  V uno  facesse  contro  la  pubblica  li- 
bertà sarebbe  subitamente  represso  dall’altro 
che  temerebbe  a ragione  di  esserne  la  prima 
vittima. 

I consoli  non  possono  intraprendere  ninna 
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cosa  alla  quale  non  prestino  il  loro  assenso  il 
Senato  ed  il  Popolo  , dei  quali  hanno  incom- 
benza di  eseguire  i voleri.  Il  Senato  delibera* 
il  Popolo  decide,  e i Consoli  recano  ad  effet- 
to. E perchè  il  tempo  di  questa  magistratura 
è brevissimo,  tutti  si  studiano  di  rendersi  chiari 
in  quel  corto  intervallo  con  fatti  di  gran  mo- 
mento o con  utili  istituzioni  • di  modo  che  il 
governo  gode,  per  così  dire,  di  una  giovinezza 
perpetua  , e dell’  energia  che  a quella  va  sem- 
pre congiunta. 

Nei  primi  tempi  solevansi  i consoli  nomi- 
nare in  diverse  stagioni  ; ma  dopo  l’anno  598 
vennero  eletti  sempre  nel  mese  sestile  e nei 
comizii  per  centurie . Fatta  i’ elezione , è dal 
console  attuale  annunziata  all’  assemblea:  e 
quindi  il  Senato  ed  il  Popolo  vanno  insieme 
al  Campidoglio  per  offerire  un  solenne  sa- 
gri fi  zio  al  Padre  degli  Dei,  ed  implorare  la 
sua  protezione  ai  nuovi  magistrati  ed  alla  Re- 
pubblica. Ma  l’esercizio  della  loro  carica  non 
La  principio  se  non  col  primo  giorno  di  gen- 
najo  , sei  mesi  dopo  che  furono  eletti.  Frat- 
tanto s’ instruisccno  negli  affari  dello  Stato, 
sotto  il  nome  di  Consoli  designati . Sebbene 
non  abbiano  alcun  potere,  sono  però  ammessi 
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ai  Senato:  vi  occupano  un  luogo  distinto-,  e 
pronunciano  il  loro  avviso  prima  di  tutti  gii  al- 
tri: prerogativa  cliepuò  essere  considerata  piut- 
tosto comeuno  sperimento;che  come  im seguo 
di  onore  e di  fiducia.  Se  nell’  intervallo  che 
disgiunge  Y elezione  dalla  istallazione  alcuno 
de’ competitori  può  provare  che  i suffragi  fu- 
rono ottenuti  colla  corruzione  o con  segreti 
raggiri  , egli  è messo  nel  loro  luogo,  E vera- 
mente queste  leggi  sono  sì  eque,  che  riesce  do- 
loroso il  saperle  sì  trascurate.  Ma  come  po- 
trebbonc  ricevere  una  piena  esecuzione  in  un 
paese  in  cui  1’  accusatore  si  trova  sempre  nel- 
la stessa  condizione  dell’ accusato? 

I due  consoli  governano  alternativamente 
un  mese  per  ciascuno.  Il  più  vecchio  o colui 
che  ha  maggior  numero  di  figliuoli  entra  pel 
primo  in  carica.  A costui  quindi  precedono  i 
fasci  , mentre  che  1’  altro  ne  è invece  susse- 
guito infino  a tanto  che  non  arrivi  il  suo  mese. 
All’  appressarsi  di  un  console  ogni  cittadino 
deve  scoprirsi  il  capo  ; levarsi  in  piedi,  e dar- 
gli luogo  a passare.  E si  racconta  che  il  con- 
sole Quinto  Fabio  Massimo  fece  discendere 
da  cavallo  ri  proprio  padre  che  gli  veniva  in- 
contro ; e che  il  vecchio  romano  applaudì  a 
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quell’atto,  siccome  indizio  che  suo  figlio  ave- 
va una  giusta  idea  della  dignità  di  cui  era  ri- 
vestito. 

Gli  attributi  dei  consoli  sono  amplissimi. 
Essi  raccolgono  a loro  talento  il  Senato  : gli 
comunicano  i dispacci  venuti  dai  paesi  stra- 
nieri : espongono  gli  affari  : dicono  pei  primi 
il  loro  avviso  : raccolgono  i voti  , e accomia- 
tano l’assemblea  con  questa  semplice  forinola: 
noi  non  vi  tratteniamo  p ih  oltre  o Padri  co  scritti. 
Tutti  i magistrati  sono  a loro  subordinati,  ec- 
cettuati i tribuni  dei  Popolo,  che  soli  hanno 
diritto  di  opporsi  alle  loro  decisioni,  e che  anzi 
furono  creati  con  questo  intendimento  che  fos- 
sero ad  essi  un  ostacolo. Del  resto  congregano 
il  Popolo,  e gli  propongono  delle  leggi,alle 
quali  poi,  quando  vengono  accettate,  danno 
il  proprio  nome:  insomma  a loro  è pienamente 
commessa  l’intiera  esecuzione  dei  decreti  del 
Senato,  e degli  ordini  del  Popolo. 

In  tempo  di  guerra  poi  la  loro  autorità  di- 
venta ancor  maggiore.  Perocché  arruolano  le 
truppe  , e proveggono  ai  loro  bisogni,  distri- 
buiscono gradi,  puniscono,  e premiano  i sol- 
dati , cui  possono  per  fino  condannare  alla 
morte.  Dispongono  a loro  voglia  dei  tesori  de- 
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gli  eserciti  , nè  possono  a ciò  opporsi  i que- 
stori sebbene  siano  incaricati  di  far  risultare  le 
loro  spese  e di  fornirne  ad  essi  i mezzi. 

Per  dir  breve  i consoli  sono  in  tempo  di 
pace  i principali  magistrati  di  un  gran  popolo, 
in  guerra  ne  sono  i padroni  assoluti.  Ma  finita 
la  loro  grandezza  debbono  render  buon  conto 
delle  loro  azioni  a questo  medesimo  popolo, 
vero  sovrano 5 ed  egli  li  giudica  severamente. 

Pel  corso  di  cento  quarantatrè  anni  non 
venne  eletto  alcun  console  che  non  fosse  pa- 
trizio. Ma  parve  poi  ai  plebei  di  esser  degni 
aneli’ essi  di  quell’onore,  ed  assistiti  dai  loro 
tribuni  domandarono  d’ esservi  ammessi.  Fu 
ributtata  rinchiesta  più  volte  , e la  controver- 
sia venne  agitata  sì  vivamenteeeon  tanta  ostina- 
zione fra  i due  ordini  che  si  pensò  di  toglierne 
di  mezzo  per  qualche  tempo  il  soggetto,  non 
trovandosi  via  nè  a comporla  nè  a terminarla. 
Quindi  nell’  anno  3 i o si  elessero  in  luogo  dei 
consoli  i tribuni  militari,  che  dovevano  essere 
scelti  in  pari  numero  da  tutti  e due  gli  ordi- 
ni (i).  Questi  furono  talvolta  tre  , tal’  altra 
quattro  , poi  sei , ed  anche  otto.  Si  venne  poi 

(i)  Questi  magistrati  si  dissero  tribuni  militari  con  po- 
destà consolare . Tr. 
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di  bel  nuovo  ai  consoli,  § poscia  un’altra  volta 
ai  tribuni  : di  maniera  che  aumentandosi  a cia- 
scun giorno  il  disordine  bisognò  cedere  alla 
forza;  nell’  anno  388  si  stabilì  che  nell’ avve- 
nire da  ciascuno  degli  ordini  si  eleggerebbe 
uno  dei  consoli,  e così  Roma?  stanca  di  un’au- 
torità puramente  militare  , ricominciò  il  go- 
verno consolare  in  cui  ha  poi  sempre  durato. 

I plebei  si  mostrarono  degni  di  un  titolo 
che  avevano  con  tanto  ardore  agognato.  Le 
promesse  strappate  al  timore  svanirono  col  pe- 
ricolo. Essi  hanno  il  diritto  di  pretendere  al 
consolato  ; ma  egli  è ben  raro  che  vi  siano 
pervenuti  , o sia  eh’  essi  medesimi  cedano  a 
quell’involontario  rispetto  che  inspirano  i no- 
mi illustri,  o sia  piuttosto  che  ciò  proceda  dal- 
l’ influenza  dei  grandi  nei  comizii  per  centurie. 

La  legge  J^illia  detta  anche  stanale  perchè 
determina  il  numero  degli  anni  necessario  a 
voler  pretendere  qualsivoglia  carica,  esige  per 
1’  edilità  trentasei  anni , quaranta  per  la  pre- 
tura, e pel  consolato  quarantatrè.  Questi  or- 
dinamenti furono  però  violati  assai  di  frequen- 
te. Il  primo  Scipione  Africano  venne  eletto 
console  nell,  età  di  ventotto  anni;  il  secondo 
a trentotto:  perocché  le  azioni  magnanime  fan- 
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no  sempre  tacere  le  leggi,  senza  che  questo 
momentaneo  silenzio  diminuisca  punto  la  loro 
forza.  Così  parimenti  la  legge  uon  consente 
che  chi  fu  console  una  volta  sia  eletto  di  nuo- 
vo a quella  dignità  se  non  solamente  dieci  anni 
dopo:  ma  questa  /» 

più  scrupolosamente  dell’  altra.  Un  esule  illu- 
stre , Cajo  Mario  , fu  console  ben  sei  volte  , 
delle  quali  le  ultime  cinque  consecutivamente. 

Se  allo  spirare  del  tempo  prefisso  alla  du- 
rata del  consolato  reputisi  necessario  di  la- 
sciare i consoli  nelle  provinole  nelle  quali  si 
trovano  sia  per  conquistarle  , sia  per  ammini- 
strarle ? assumono  in  questo  caso  il  titolo  di 
Proconsoli  e godono  di  prerogative  presso  a 
poco  uguali  alle  prime.  In  antico  questa  ca- 
rica davasi  dal  Popolo,  congregato  in  comizi 
per  tribù,  soltanto  a persone  consolari.  Ma 
una  legge,  vinta  nell’anno  63 1,  conferì  al  Se- 
nato il  diritto  di  disporre  delle  provincie:  e 
siccome  oltre  a ciò  il  numero  delle  provincie 
romane  si  è aumentato  per  modo  che  i con- 
soli non  possono  a tutte  bastare,  il  Senato  dà 
il  nome  e l’autorità  di  proconsoli  ai  governa- 
tori che  ad  esse  invia.  Queste  cariche  sono  da 
tutti  sommamente  desiderate  y perocché  eser- 
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citandosi  in  luoghi  molto  lontani  da  Roma  , 
dove  le  leggi  mal  conservano  tutta  la  loro 
energia,  possono  paragonarsi  ad  altrettante 
sovranità  , nelle  quali  i Romani  trovano  a un 

tempo  stesso  e ciò  che  può  allettare  la  loro 
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avarizia.  Ed  è appunto  in  questi  uffizj  che 
i grandi  magistrali  poi  rinvengono  il  com- 
penso a tutti  i sagrifizj  e le  spese  che  sono 
costretti  di  sostenere  nell1  esercitarli:  e non 
di  rado  colui  che  in  Roma  si  è fatto  per  ma- 
gnificenza illustre,  va  ad  avvilirsi  nelle  pro- 
vinole con  vergognose  concussioni.  Però  il  no- 
me di  proconsole  è divenuto  a tutti  i popoli 
odioso:  essi  rispettano  Roma  e detestano  i 
suoi  magistrati. 

Se  il  paese  a cui  il  Senato  invia  un  magi- 
strato non  è di  grande  importanza,  invece 
del  titolo  di  proconsolo  gli  si  dà  quello  sol- 
tanto di  Propretore  , secondo  chè  il  Senato 
dichiarò  quella  provincia  proconsolare  o pro- 
pretori#. Queste  dignità  portan  seco  lo  stesso 
grado  di  potere,  non  però  la  stessa  appa- 
renza. Il  proconsole  è preceduto  da  dodici 
littori  al  pari  del  console  di  cui  sostiene  le 
veci:  ma  il  propretore  ne  ha  solamente  sei. 
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Quando  muoja  un  questore  senza  che  già 
siasi  designalo  il  suo  successore  si  elegge  un 
Proquestore  , le  cui  funzioni  finiscono  tosto 
come  arriva  da  Roma  il  nuovo  questore. 

In  generale  i magistrati  che  risiedono  nelle 

provicele  caci  citano  un  potere  piu.  ampio  di 

quelli  che  in  Roma  son  rivestiti  de’medesimi 
titoli.  Essi  accolgono  in  sè  medesimi  tutto  il 
potere:  risiede  in  loro  la  maestà  del  Senato 
e del  Popolo  romano,  e ie  leggi  di  Roma,  af- 
fievolite sempre  dal  trovarsi  frammischiate  a 
quelle  del  paese,  non  possono  opporre  che 
un  troppo  debole  ostacolo  ad  uomini  onni- 
possenti» La  casa  di  un  proconsole  è simile 
a quella  di  un  monarca:  egli  è sempre  cir- 
condato da  un  gran  numero  di  uffiziali  mili- 
tari o civili:  molti  giovani  Romani  lo  seguono 
per  apprendere  l’arte  della  guerra,  o la  pra- 
tica degli  affari  : e soltanto  in  ciò  non  è il- 
limitato il  suo  potere,  che  non  gli  è lecito 
d’avere  alcuna  donna  con  sè. 

Queste  sono  le  magistrature  che  costitui- 
scono propriamente,  il  governo  di  Roma.  Ve 
n’ha  alcune  altre  che  sono  anch’esse  di  gran 
momento,  ma  che  si  possono  però  riguardare 
come  intermedie,  siccome  quelle  che  non  fan- 
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no  parte  di  quella  catena,  dirò  cosi,  che  di 
grado  in  grado  conduce  fino  al  supremo  po- 
tere. Di  queste  io  vi  terrò  discorso  in  qual- 
che altra  mia  lettera. 

Ma  dove  occorra  qualche  straordinaria  cir- 
costanza , quando  la  Repubblica  sia  condotta 
in  grave  pericolo,  o quando  un  accidente  ino- 
pinato, qual  ch’egli  siasi,  richiegga  forze  e 
provvedimenti  istantanei,  si  ricorre  a un  tal 
mezzo  di  che  Roma  soltanto  dà  esempio;  si 
crea  un  dittatore.  Questo  magistrato  non  può 
mai  durare  nella  sua  dignità  più  di  sei  me- 
si : che  anzi  addiviene  di  rado  ch’egli  per 
tutto  questo  spazio  di  tempo  la  conservi,  ma 
d’  ordinario  la  depone  tosto  che  sia  cessato 
il  pericolo  che  a quel  singolare  provvedimen- 
to diè  luogo.  L’elezione  del  dittatore  non  si 
fa  secondo  le  forme  ordinarie;  ma  in  virtù  di 
un  decreto  del  Senato  uno  dei  consoli  lo 
elegge  di  sua  propria  volontà;  e il  più  delle 
volte  la  sua  scelta  cade  sopra  un  personag- 
gio consolare.  Questa  nomina  suole  aver  luo- 
go di  notte;  e quand’essa  è avvenuta  e pro- 
clamata, incombe  ad  ogni  Romano  una  som- 
missione assoluta.  Allora  tutte  le  leggi  restano 
sospese  nei  loro  effetti:  tutti  i magistrati  ab- 
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bandonano  le  loro  cariche,  eccettuati  i tribuni 
del  Popolo  , i quali  per  altro  non  possono 
punto  nè  poco  contro  i decreti  del  dittatore. 
Costui  poi  riunisce  in  sè  tutta  V autorità  del 
Senato,  quella  del  Popolo  , e quella  ancora 
dei  consoli,  fà  la  guerra  e la  pace*  pon  mano 
nel  pubblico  tesoro  5 dispone  a suo  talento 
dei  beni  e della  vita  dei  cittadini}  ne  alcuno 
può  mai  in  nessun  caso  richiamarsi  delle  sue 
sentenze.  Per  dir  breve  egli  è legalmente  de- 
spota , e infino  a tanto  che  è rivestito  di 
quella  dignità,  non  è tenuto  di  render  conto 
a nessuno  della  sua  condotta.  E questa  unità 
di  forza  conferisce  pel  momento  alla  Repub- 
blica un  cotal  vigore  che  l’ha  salvata  all’uopo 
già  molte  volte,  ma  che  potrebbe  trascinarla 
quando  che  sia  in  mina. 

Ma  anche  questa  prodigiosa  possanza  di  cui 
abbiamo  parlato  è soggetta  ad  alcune  restri- 
zioni. Il  dittatore  non  può  uscir  dall’Italia, 
sotto  pena  di  essere  incontanente  spogliato 
di  tutte  le  sue  prerogative}  e per  temperare 
il  suo  splendore  con  una  qualche  apparenza 
di  umiliazione,  gli  è vietato  il  montare  a ca- 
vallo. Al  qual  proposito  si  racconta  che  bi- 
sognò un’espressa  licenza  del  Senato  perchè 
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Fabio  Massimo  a riguardo  della  sua  troppa 
età  potesse  tralasciare  di  conformarsi  a tale 
disposizione.  In  conseguenza  poi  di  questa 
proibizione^  al  dittatore  si  associa  un  altro  uf- 
ficiale eh’  egli  medesimo  elegge  sotto  il  ti- 
tolo di  Generale  della  cavalleria  ? e che  in 
certo  modo  è suo  luogotenente  nelle  incom- 
benze del  suo  ufficio. 

Il  primo  dittatore  fu  nominato  l’anno  a56, 
dodici  anni  dopo  l’abolizione  della  monar- 
chia. Per  lunga  pezza  i soli  patrizj  furono 
ammessi  a questa  dignità  ? ma  dopo  che  l’an- 
no 397  si  ebbe  cominciato  a nominare  un 
plebeo  y i due  ordini  poterono  pretendervi 
senza  distinzione  di  sorta. 

I .Romani  trovarono  sì  vantaggiosa  questa 
loro  usanza  ; che  non  attesero  neppur  sem- 
pre la  vera  necessità  per  giovarsene  : e non 
di  rado  avvenne  che  trovandosi  da  pericolose 
contestazioni  agitato  il  Popolo  romano , si 
eleggesse  un  dittatore  ? onde  far  cessare  in 
un  subito  e per  l’autorità  di  un  solo  quella 
controversia  che  la  moltitudine  non  avrebbe 
saputo  decidere  di  per  sè.  Alcune  volte  poi 
la  nomina  del  dittatore  tende  ad  un  fine  re- 
ligioso. Perocché  in  Roma  , per  una  di  quelle 
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usanze  delle  quali  mal  saprebbesi  render  ra- 
gione, sebbene  se  ne  trovino  esempli  dapper- 
tutto dove  siano  uomini,  un  gran  magistrato 
conficca  ciascun  anno  un  chiodo  nella  parte 
destra  dell’altare  di  Giove.  E quando  una  qual- 
che  malattia  contagiosa  travaglia  il  Popolo 
romano  , o qualche  segno  straordinario  gii 
minaccia  la  collera  celeste,  allora  si  ha  cura 
di  riparare  a quel  danno  accrescendo  splen- 
dore a questa  cerimonia,  per  la  quale  si  eleg- 
ge in  tai  casi  espressamente  un  dittatore. 

Dinanzi  a questo  magistrato  si  portano  ven- 
tiquattro fasci  armati  di  scuri.  I littori  che  so- 
glion  precedere  ai  consoli,  non  hanno  scuri  se 
non  se  fuori  della  città,  nel  recinto  della  quale 
portano  i soli  fasci  onde  non  venga  terrore 
al  Popolo  da  quell’apparato  di  morte.  Ma  il 
dittatore  ha  in  un  medesimo  i fasci  e le  scuri 
per  far  eseguire  con  tutto  il  rigore  i proprj  co- 
mandamenti. Si  narra  di  un  dittatore  che  fece 
porre  a morte  un  cavaliere  per  ciò  solo  che 
avea  ricusato  di  seguire  un  littore  a cui  egli 
aveva  imposto  di  condurlo  da  lui  (i).  Questi 
decreti  di  sì  terribile  magistrato  sono  giudi- 
cati dal  Popolo,  quand’egli  abbia  abdicato 
(i)  Tito  Livio  Dee.  i.  1.  2. 
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quella  suprema  dignità. ^ ma  non  v’ha  alcun 
potere  che  valga  a sospenderne  l’esecuzione. 

Da  ben  cento  e venti  anni  Roma  non  ebbe 
alcun  dittatore:  ma  quando  credesi  necessa- 
rio di  aumentar  la  potenza  consolare  senza 
ricorrere  all’estremo  rimedio  di  eleggere  un 
dittatore  , il  Senato  fa  il  seguente  decreto  : 
a Che  i consoli  provveggano  affinchè  la  Re- 
pubblica non  soffra  alcun  detrimento.  » Ed 
essi  allora  senza  essere  collocati  , come  il 
dittatore,  al  di  sopra  delle  leggi,  possono  dar 
loro  tutta  quella  estensione  che  stimano  con- 
veniente, e sono  soltanto  obbligati  a render 
conto  dell’uso  che  avranno  fatto  di  questo 
accresciuto  potere. 

Se  accade  che  il  dittatore  ed  i consoli 
muojano  prima  che  loro  siansi  destinati  i suc- 
cessori, il  Senato  per  non  lasciar  la  Repub- 
blica senza  un  capo  nomina  un  Interré . Que- 
sto magistrato  gode  di  tutte  le  prerogative 
dei-eensoli,  ma  non  può  durare  nella  sua  ca- 
rica più  ìli  cinque  giorni  , dopo  i quali  egli 
medesimo  si  elegge  un  successore.  Questi, 
dove  siano  [passati  altri  cinque  giorni,  ne 
elegge  un  altro  ) e cosi  di  mano  in  mano  in- 
fino a tanto  che  vengano  nominati  i nuovi 
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magistrati  secondo  le  forme  consuete  ? ed  ai 
tempi  dalle  leggi  prescritti.  Il  primo  inter- 
regno;  e quello  eziandio  clie  durò  più  di  ogni 
altro,  ebbe  luogo  dopo  la  morte  di  Romolo. 
Per  l’intiero  corso  di  un  anno  si  vide  la  po- 
destà regia  passare  dall’una  alFaltra  famiglia. 
I patrizj  avean  cara  quella  forma  di  governo* 
per  la  quale  tutti  alla  loro  volta  partecipava- 
no degli  onori  supremi.  Ma  il  Popolo,  stanco 
di  tanti  padroni,  li  costrinse  d’impor  fine  alla 
loro  dominazione  eleggendogli  un  capo.  Que- 
sta magistratura  di  pochi  giorni  è la  sola  che 
non  fu  mai  comunicata  ai  plebei.  Una  ragio- 
nevole ambizione  li  recò  a sforzi  straordina- 
rii  per  conseguire  durevoli  onori  , ma  disde- 
gnarono poi  quelli  di  troppo  breve  durata. 
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LETTERA  XIV. 


POLICLETO  A CRANTORE 


Magistrati  intermedj  — Tribuni  del  popolo — 
Censori  — Procensori. 

N ell’ ultima  mia  lettera  vi  toccai  breve- 
mente le  cose  del  governo  di  Roma.  Dai  que- 
stori che  stanno  per  cosi  dire  alla  base  dell’e- 
dificio sino  ai  consoli  che  ne  occupano  la  som- 
mità ? tutte  le  attribuzioni  sono  distinte  ? i 
diritti  sono  riconosciuti^  i doveri  ne  sono  pre- 
scritti da  leggi  positive:  di  guisa  che  si  po- 
trebbe credere  che  nessun’altra  magistratura 
importante  possa  frammettersi  a quelle  che  io 
vi  ho  fatte  conoscere.  Ma  ve  n’ha  però  al- 
cune al  tre ? affatto  diverse  dalle  prime*  le  quali 
sotto  un  titolo  assai  modesto  danno  a chi  le 
possiede  un’autorità  molte  volte  superiore  a 
quella  dei  consoli. 

Io  comincerò  dai  Tribuni  del  Popolo  , dei 
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quali  sento  sì  di  frequente  risuonarmi  il  no- 
me d’intorno.  Questi  figliuoli  della  discordia-, 
nati  nel  tempo  di  funeste  controversie  che  ini* 
micavano  i due  ordini,  non  isnaentirono  mai 
lai  oro  origine.  Siedici  anni  dopo  l’espulsione 
dei  re  il  popolo  non  volendo  più  comportare 
l’imperio  dei  grandi,  fatto  miserabile  dall’in- 
saziabile avidità  degli  usuraj,  abbandonò  una 
città  ch’egli  non  teneva  più  in  conto  di  pa- 
tria; e giurò  di  non  ritornarvi,  se  prima  non 
gli  fossero  perdonati  i debiti  antichi  , e non 
gli  si  accordasse  il  diritto  di  crearsi  alcuni 
magistrati  particolari  che  vegliassero  a’  suoi 
interessi.  Laonde  il  Senato  e ipatrizii  ragione- 
volmente spaventati  da  quella  inopinata  par- 
tenza , si  accorsero  troppo  tardi  che  i mo- 
narchi cessano  di  regnare,  quando  non  hanno 
più  sudditi:  temettero  che  una  più  lunga  ed 
oramai  del  tutto  vana  resistenza  li  traesse 
a perdere  ogni  cosa,  e finirono  per  accordar 
tutto  a coloro  che  in  sulle  prime  sarebbonsi 
potuti  contentare  con  poche  ma  opportune 
concessioni. 

Lacausa  del  perdono  dei  debiti  ricevette  al- 
cune modificazioni:  esso  fuconcecluto  soltanto 
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ai  cittadini  veramente  fuori  della  possibilità 
di  pagarli  : si  posero  in  libertà  coloro  che  , 
secondo  le  leggi  di  que^tempi,  erano  stati  con- 
segnati ai  creditori  ; e si  accordò  solenne- 
mente al  Popolo  il  diritto  di  crearsi  dei  ma- 
gistrati incaricati  della  sua  difesa.  Imraanti- 
nenti  si  congregarono  i comizii,  e si  elessero 
questi  proteggitori  di  una  causa  già  trion- 
fante, sotto  il  titolo  di  Tribuni  del  Popolo , 
sia  perchè  vegliano  alla  salvezza  di  lui  , sia 
perchè  alla  sua  classe  appartengono.  Ma  ciò 
non  bastava  ancora.  Una  legge  che  tenne 
dietro  immediatamente  alla  creazione  dei  tri- 
buni proibì  di  esercitare  o far  esercitare  sopra 
di  essi  ogni  maniera  di  violenza,  e si  dichiarò 
che  chiunque  si  rendesse  colpevole  di  questo 
delitto,  sarebbe  esecrato  dinanzi  agli  dei;  che 
i suoi  beni  verrebbero  consacrati  a Cerere  , 
e che  ogni  cittadino  avrebbe  licenza  di  ucci- 
derlo impunemente.  Ciascuno  poi  giurò  per 
sè  e pe’suoi  discendenti  la  piena  osservanza 
di  questa  legge,  e si  fecero  spaventevoli  im- 
precazioni contro  a coloro  che  mettessero  mai 
in  dimenticanza  quel  giuramento.  Dopo  di  ciò 
il  Popolo  si  ricondusse  , quasi  trionfante  , 
alla  città,  capitanato  da'suoi  magistrati:  e per 
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dare  un  carattere  religioso  a quella  fuga,  il 
luogo  dov’egli  erasi  ritirato  ricevette  il  nome 
di  Monte  Sacro  (i),  e vi  fu  eretto  un  altare  a 
Giove  il  Terribile . 

Due  soli  tribuni  furoho  eletti  da  principio^ 
ma5  poco  stante,  se  ne  aggiunsero  tre  altri  (s); 
e Panno  297  il  numero  loro  fu  recato  a dieci. 
Il  Popolo  si  compiacque  di  moltiplicare  i pro- 
prj  difensori 5 nè  il  Senato  in  ciò  gli  fu  avver- 
so , sperando  che  quanto  più  sarebbero  nu- 
merosi,  tanto  più  agevolmente  potrebbe  egli 
seminar  la  discordia  fra  loro.  Per  lunga  pezza 
si  ebbe  in  costume  di  eleggere  i tribuni  nei 
comizii  per  curie : ma  non  si  tardò  a cono- 
scere che  in  queste  assemblee  presiedute  sem- 
pre dai  grandi  magistrati  , gli  auguri  segreta- 
mente  devoti  ai  patrizii  , impedivano  le  ele- 
zioni^ annunziando  troppo  di  frequente  sfa- 
vorevoli auspicii.  Il  perchè  poi,  a toglier  di 
mezzo  questa  difficoltà  senza  recar  nocumen- 
ti) Alcuni  haii  detto  che  questo  nome  fu  dato  al  monte 
dalla  parola  sacramentimi  per  memoria  del  giuramento 
solenne  che  quivi  fatto  si  era.  Tr» 

(2J  Secondo  quello  che  Dionigi  d’  Alic.  afferma  nel 
lib.  vi  , c.  9.  il  popolo  elesse  da  prima  due  tribuni; 
poi  ne  aggiunse  a que"  primi  tre  altri,  e ritornò  in  Roma 
con  questi  cinque  magistrati. 
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lo  alla  religione , l’anno  282  il  tribuno  Pub- 
blio Yolerone  vinse  la  legge  detta  dal  suo  no- 
me lex  Publio,^  die  i tribuni  si  dovessero  no- 
minare nei  comizii  per  tribù , i quali  non  vanno 
soggetti  alle  formalità  degli  auspicii,  siccome 
quelli  che  sono  presieduti  da  magistrati  che 
non  hanno  il  carattere  necessario  per  interro- 
gare gli  dei.  Ogni  anno  alla  quarta  ida  di  di- 
cembre si  eleggono  i nuovi  tribuni,  e questi  co- 
minciano l’esercizio  delle  loro  funzioni  il  gior- 
no io  dello  stesso  mese.  Uno  dei  tribuni  vien 
tratto  a sorte  per  presiedere  all’assemblea.  Nei 
primi  tempi,  se  la  elezione  non  si  poteva  ri- 
durre tutta  a compimento  nel  corso  della  gior- 
nata, quelli  che  erano  già  eletti  avevano  di- 
ritto di  eleggere  essi  medesimi  i proprj  colle- 
glli fino  al  numero  dalla  legge  determinato  : e 
questa  maniera  di  elezione  dice  vasi  cooptatio . 
Ma  nell’anno  3o5  la  legge  tribonia  ordinò  che 
si  chiamassero  le  tribù  ai  suffragi  tante  volte 
quante  ri  era  d’ uopo  per  compiere  il  numero 
dei  dieci  tribuni. 

Sebbene  la  podestà  tribunesca  nella  sua 
origine  fosse  estremamente  lontana  da  quella 
ampiezza  a cui  in  processo  di  tempo  perven- 
ne j pure  questa  istituzione  anche  nel  suo  pria- 


ciplo  fu  causa  di  un  gran  cambiamento  nel  go- 
verno di  Roma.  L’autorità  di  tutti  i corpi  e di 
tutti  i magistrati  fu  resa  incerta  : e i tribuni  fu- 
rono tanto  più  potenti  in  quanto  avendo  piut- 
tosto il  diritto  d’impedir  gli  altrui  fatti,  che  di 
operare  per  sè  medesimi,  era  impossibile  il  de- 
terminare un  punto  cui  non  potessero  oltre- 
passare. Quindi  fin  dal  loro  cominciamento 
furon  veduti  proteggere  apertamente  il  po- 
polo contro  la  legittima  autorità:  rigettar  le 
decisioni  del  Senato  e di  ogni  altro  magistra- 
to, annullandole  con  una  sola  parola:  contra- 
riare il  corso  della  giustizia:  opporsi  all’ar- 
ruolamento dei  soldati  ? ed  all’esazione  dei  tri- 
buti: e contraddire  perfino  alle  decisioni  dei 
comizii.  E il  Popolo  ne’  suoi  traviamenti  ap- 
plaudiva questi  atti  odiosi  che  a lui  veniva- 
no presentali  come  tanti  omaggi  alla  sua  po- 
tenza. 

Ma  parve  poi  troppo  picciola  cosa  l’eserci- 
tare questa  perpetua  opposizione  , e si  comin- 
ciò a voler  agire  positivamente.  Quindi  furon 
veduti  sospendere  per  ben  cinque  anni  l’ele- 
zione dei  magistrati  5 provocare  in  giudizio  i 
più  ragguardevoli  cittadini  , strappare  i vinci- 
tori dal  carro  trionfale  , gettare  nelle  prigioni 
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alcuni  generali  ed  anche  alcuni  consoli  , ed 
umiliare  nella  persona  di  questi  capi  quel  me- 
desimo popolo  eh’  e’  fìngevano  di  proteggere. 
Che  più?  A dipingere  in  un  sol  tratto  1’ ec- 
cesso e l'abuso  della  costoro  potenza  basterà 
il  dirvi  che  un  Romano  , di  nome  Cajo  Vetu- 
rio,  fu  condannato  a morire  per  ciò  solo  che 
non  fece  luogo  ad  un  tribuno  del  popolo  (i). 

La  religione  , questo  freno  imposto  dagli 
dei  alle  passioni  degli  uomini,  concorre  a ren- 
der troppo  più  grande  la  podestà  dei  tribuni. 
La  loro  persona  è sacra:  ed  essi  hanno  perfino 
il  titolo  di  Sacrosanti^  cioè,  religiosamente  san- 
ti. Quindi  non  solo  sarebbe  un  sacrilegio  ogni 
attentato  contro  le  loro  persone,  ma  è vietato 
sotto  pene  rigorosissime  anche  il  parlarne  con 
termini  che  diano  odore  di  oltraggio:  mentre 
per  lo  contrario,  qualunque  siasi  Targomento 
eh’  e’  prendono  a trattare  od  il  modo  con  cui 
ne  ragionano  al  Popolo, è proibito  direttamen- 
te da  una  legge  l’interrompere  le  loro  aringhe. 

Egli  è perciò  che  costoro,  sicuri  per  la  in- 
violabilità che  li  protegge  , sostenuti  dalla 
moltitudine  la  quale  reca  mai  sempre  a pro- 
pria gloria  i loro  eccessi  , dove  in  sulle  pri- 

(i)  Plutarco  Vita  di  Tiberio  e di  C.  Gracco. 


me  non  furono  neppure  annoverati  fra  i magi- 
strati ? cominciarono  ad  oltraggiare  sulle  loro 
sedie  curuli  gl’individui  rivestiti  delle  più  gran- 
di dignità^  e pervennero  a collocarsi  al  di  so* 
pra  delle  leggi. 

Per  una  singolare  incostanza  questi  alteri  di- 
fenditori  della  causa  del  popolo  uniscono  l’or- 
goglio colla  semplicità  ? l’ambizione  coll’ap- 
parenza deirumiltà.  Non  godono  di  nessuna 
di  quelle  splendide  distinzioni  onde  fregiansi 
qui  alcune  magistrature  d’assai  minore  impor- 
tanza. Quando  appariscono  in  pubblico  son 
preceduti  soltanto  da  un  subalterno  detto  via* 
tor  j il  quale  però  suol  essere  e più  temuto  e 
più  ubbidito  di  un  littore.  Costui  con  una  sola 
parola  arresta  un  cittadino  e Io  trae  in  prigio- 
ne senza  che  mai  gli  sia  opposta  nessuna  re- 
sistenza; e questo  Popolo  tanto  studioso  e su- 
perbo delle  sue  prerogative^  cede  volonteroso 
a un  potere  ch’egli  stima  emanalo  da  lui  me- 
desimo. 

Ma  nel  Senato  principalmente  un  tale  con- 
trasto di  autorità  e di  umiliazione  si  fa  più  che 
mai  manifesto.  Questi  uomini  i quali  hanno  di- 
ritto diconvocare  a lor  piacimentoquella  vene- 
revole  assemblea^  e di  prescriverle  l’oggetto  in- 
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torno  al  quale  debbesi  occupare  , sono  co- 
stretti di  restar  nel  vestibolo  durante  la  deli- 
berazione , attendendone  il  risultamelo  se- 
duti sopra  alcuni  banchi.  Ma  invitati  poi  dal 
console  ad  entrarvi  , allora  cambian  per  co- 
sì dire  d5  ufficio  e d’  aspetto  * e giudicano  al- 
teramente i fatti  di  coloro  che  osavano  trat- 
tarli da  padroni.  Al  presente  poi,  perchè  la 
loro  possanza  si  è fatta  e più  ampia  e più  si- 
cura, sogliono  sedere  nel  Senato 5 e citansi  di 
molti  eloquenti  discorsi  eh’  essi  vi  han  reci- 
tati: ma  non  può  ciò  considerarsi  se  non  come 
una  facoltà  conceduta  ad  una  potenza  che  si 
è fatta  terribile.  Quando  essi  vogliono  appro- 
vare il  decreto  che  loro  è presentato,  esprimo- 
no il  proprio  consenso  coll’ apporvi  la  lette- 
ra T ( tribuni  ) e allora  quell’  atto  ottiene  il 
suo  pieno  effetto  } ma  nel  caso  contrario  la 
parola  veto  {io  vieto)  pronunciata  ad  alta  voce 
da  un  tribuno  a cui  s’  accordino  gli  altri  col- 
leghi,  lo  distrugge  del  tutto  e persempre.Ecosì 
quello  che  trecento  insigni  personaggi  avevan 
deliberato  pel  pubblico  bene,  s’annulla  per  la 
volontà,  o dirò  meglio,  pel  capriccio  di  un 
tristo  cittadino. 

Nelle  assemblee  del  popolo , qualunque  siasi 
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P affare  che  vi  si  tratta,  nei  tribunali , e <3ap- 
pertutto  insomma  questa  fatale  parola  produ- 
ce il  medesimo  effetto.  Spesse  volte  si  usarono 
le  preghiere  ed  anche  le  suppliche  per  deter- 
minare un  tribuno  a cessar  dall’opporsi  ad  una 
qualche  legge  di  gran  momento.  Che  se  poi 
non  trovasi  modo  di  rimoverlo  dal  suo  pro- 
posito, e l’affare  non  ammetta  indugio,  allora 
il  Senato  ordina  ai  consoli  di  nominare  un 
Dittatore,  e l’autorità  comanda  quello  che  la 
ragione  non  potè  persuadere. 

La  giurisdizione  dei  tribuni  non  si  estende 
più  in  là  che  un  miglio  fuori  di  Roma  : nè  essi 
possono  oltrepassare  questo  limite  , fuor  che 
nelle  solennità  delle  ferie  latine  allorquando 
tutti  i magistrati  vanno  sul  monte  Albano  per 
sagrificarvi  a Giove,  affinchè  prosperi  tutte  le 
nazioni  delle  quali  componsi  il  Popolo  latino. 

I tribuni  sono  obbligati  di  tener  aperte  le 
proprie  case  di  giorno  e di  notte  , onde  esser 
presti  mai  sempre  a soccorrere  i loro  concit- 
tadini. Uno  dei  loro  più  belli  e più  pericolosi 
privilegi  si  è quello  di  poter  prosciogliere  un 
prigioniero  prima  che  sia  pronunciata  la  sua 
sentenza*  naturale  conseguenza  del  diritto  che 
essi  hanno  di  por  fine  ad  ogni  assemblea  e di 
opporsi  a qualsivoglia  decisione. 
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Questa  magistratura,  se  pur  tale  può  dirsi, 
essendo  per  la  propria  natura  popolare,  non 
può  essere  esercitata  che  da’  plebei.  E questi 
già  tempo  potevan  pretendervi  tutti  senza  di- 
stinzione di  sorta:  ma  dacché  il  Popolo  conta 
fra1  suoi  un  gran  numero  di  personaggi  illu- 
stri* egli  è fra  costoro  che  d’ordinario  si  eleg- 
gono i tribuni. 

I patrizii  sempre  avidi  di  potere,  qualunque 
siasi  il  modo  con  cui  P acquistano  , non  si  ri- 
masero di  pretendere  a un  titolo  da  cui  pareva 
che  li  escludesse  per  sempre  anche  il  solo  lor 
nome.  Questi  grandi,  così  vani  della  loro  ori- 
gine, ne  decaddero  per  loro  propria  volontà:  si 
fecero  adottare  da  persone  plebee,  e diventati 
plebei  essi  medesimi,  pervennero  a prezzo  di 
viltà  e di  umiliazioni,  ad  essere  annoverati  fra 
i nemici  del  loro  ordine.  Strano  effetto  dell’or- 
goglio! Egli  si  tace  innanzi  all’ambizione  per 
rinascere  poi  con  più  forza  5 e sotto  il  colore 
di  una  finta  umiltà  andrebbe  a rompersi  con- 
tro il  trono  di  Giove. 

Tali  sono  questi  celebri  tribuni, oggetto  del- 
l’amore del  popolo,  e dell’odio  dei  grandine 
temuti  da  tutte  e due  le  fazioni. Ed  io  straniero 
alle  cose  che  tengono  divisi  i Romani,  tran- 
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gitati,  e sempre  intento  a cercare  di  scoprire  le 
cause  di  una  disordinata  grandezza,  ho  pensato 
piu  volte  meco  medesimo  se  questa  straordi- 
naria possanza,  accordata  a pochi  magistrati  in 
pregiudizio  di  tutti  gli  altri,  fosse  giovevole  o 
nociva  al  governo.  E veramente  a giudicare  da 
quello  che  ciascun  giorno  mi  si  parava  dinan- 
zi , io  non  poteva  ravvisare  in  ciò  se  non  se 
un  ostacolo  alla  pubblica  prosperità;  ma  dal- 
V altra  parte  se  io  poneva  mente  che  ogni 
corpo  sociale  tende  alla  sua  conservazione, 
e che  ogni  istituzione  da  cui  questa  conserva- 
zione sia  minacciata  deve  necessariamente  pe- 
rire, mi  pareva  impossibile  che  l’autorità  dei 
tribuni  avesse  potuto  durare  pel  corso  già 
di  quattro  secoli , se  questo  Popolo  il  quale 
conosce  assai  bene  i proprj  interessi  non  a- 
vesse  trovati  in  loro  de’  vantaggi  che  io  non 
sapeva  conoscere. 

Indarno  tentai  di  chiarirmi  intorno  a que- 
sto argomento  parlandone  con  alcuni  cittadini 
di  grado  più  o meno  distinto  ; perocché  gli 
uni  ne  ragionavano  da  patrizii,  gli  altri  da  ple- 
bei , ed  io  rimasi  sempre  nella  incertezza  di 
prima.  Ma  finalmente  trovandomi  un  giorno 
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con  un  centurione  che  già  da  gran  tempo  ha 
abbandonato  il  servizio  militai^  cadde  il  no- 
stro discorso  sulle  diverse  maniere  di  governo. 
Egli  mi  demandò  molle  cose  di  quel  d’Atene  ? 
e molte  ne  domandai  io  a lui  intorno  a quello 
di  Roma.  Donde  poi  mi  parve  di  poterlo  inter- 
rogare con  sicurezza  di  ciò  che  a lui  paresse  di 
questi  tribuni  dei  quali  io  sentiva  parlare  cia- 
scun giorno  in  sì  diverse  sentenze. 

Giovine  straniero  .mi  disse  egli  sorridendo^ 
non  dirado  interviene  cheil  problemapiù  sem- 
plice sia  anche  il  più  difficile  a risolvere.  Però 
s’io  mi  preparo  a sciogliere  quello  che  di  pre- 
sente tu  mi  proponi;  ciò  accade  perchè  io  non 
v’ho  alcun  interesse.  Io  nacqui  da  un  semplice 
cittadino^  e di  grado  in  grado son  giunto  al  po- 
sto di  Centurione  primipilo  : ottenni  due  co- 
rone civiche  ; e tre  d’oro  ; e m’acquistai  la  sti- 
ma de’  miei  concittadini.  Ma  io  sono  lontano 
tanto  dalla  bassezza  popolare  quanto  dall’or- 
goglio patrizio;  e quindi  posso  dire  senza  par- 
zialità il  mio  avviso  fra  due  fazioni  alle  quali 
sono  straniero. 

Se  voi  volete  giudicar  bene  i tribuni  è me- 
stieri vi  trasportiate  colla  mente  a que’tempi 
che  li  hanno  veduti  nascere.  Un  popolo  da 
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troppo  gran  tempo  esacerbato,  voleva  cambia- 
re la  propria  condizione  che  gli  era  diventata 
insopportabile.  Probabilmente  egli  sarebbe 
stato  contento  anche  a leggiere  concessioni* 
ma  perchè  si  volle  tentare  di  conservar  tutto  , 
convenne  poi  concedergli  ogni  cosa.  I plebei 
ottennero  der  proteggitori  • deplorabile  rime- 
dio di  un  male  funesto!  Non  guari  andò  che 
questi  protettori  passarono  dalla  difesa  all’as- 
salto 5 e che  la  vendetta  oltrepassò  i confi- 
ni dell’oltraggio.  I nostri  tribuni  mostraronsi 
mai  sempre  audaci,  entusiasti,  ingiusti:  ma  la 
sola  persuasione  sarebbe  forse  stata  sufficiente 
per  recare  i grandi  a rinunciare  alcun  i diritti 
che  loro  stavano  tanto  a cuore?  La  sola  forza 
potè  in  vece  costringerli  a ciò,  e dalla  forza 
all’ingiustizia  è brevissimo  il  passo.  Questo, 
a dir  vero,  è un  mal  grave  • ma  qual  poi  n’è 
stata  la  coseguenza  ? I nostri  magistrati  fre- 
mono sui  loro  scranni  al  pensiero  di  un’auto- 
rità la  quale,  dov’essi  mal  compiano  i loro  do- 
veri, può  trarloro  addosso  prontamente  il  ca- 
stigo. I trihuni  attentano  a tutti  i poteri  : ma 
distruggono  tutte  le  prerogative,  e ricondu- 
cono nell’  ordine  del  popolo  tutto  ciò  che  i 
grandi  gli  rapiscono  di  continuo  con  quella 
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inevitabile  preponderanza  cbe  hanno  in  lutti 
gli  Stati  la  nascita  e le  ricchezze  : e l’ordine 
dei  patrizi]’,  a malgrado  di  tutte  le  sue  perdite, 
vince  ancora  il  rimanente  del  Popolo  romano 
in  fortuna,  in  riputazione  ed  in  vera  potenza. 

Voi  forse  direte  che  l’eccessivo  potere  dei 
tribuni  facilmente  può  convertirsi  in  durevole 
tirannia  : ma  questo  pericolo  è immaginario. 
Se  questi  magistrati  invigilano  sulla  condotta 
degli  altri,  sono  anche  tenuti  d’occhio  e’  mede- 
simi: e un  sol  anno  d’autorità  sempre  contra- 
riata non  può  bastare  a renderla  permanente. 
Considerate  inoltre  che  il  veto  di  cui  i tribuni 
hanno  sì  spesso  abusato,  si  fa  terribile  a loro 
medesimi  ; perocché  un  solo  di  loro  che  lo 
pronunci  può  distruggere  tutto  quello  che  gli 
altri  hanno  fatto,  e basta  che  gli  altri  corpi 
sappian  far  uso  di  mediocre  abilità  per  ottenere 
sicuramente  questa  decisiva  opposizione.  In- 
fine per  ben  giudicare  una  istituzione  qual  che 
ella  siasi  , lasciate  in  disparte  i particolari  e 
ponete  mente  agli  effetti.  Roma  cresce  in  fiore 
e prosperità  5 e ciò  solo  risponde  ad  ogni  do- 
manda. 

Queste  parole  di  un  vecchio  da  niuna  parte 
preoccupato  mi  chiarirono  intorno  a quelle 
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contraddizioni  che  fino  allora  io  aveva  tentato 
indarno  di  spiegare  a me  stesso.  Conobbi  al* 
lora  che  non  v’ha  sempre  disordine  dov’è  mo- 
vimento ed  agitazione  : che  le  vivaci  discus- 
sioni non  sono  sempre  indizio  di  distruzione, 
e che  una  istituzione  vigorosa  può  condurre 
ad  un  bene  durevole  anche  a traverso  di  pas- 
seggierò violenze. 

In  Grecia  gli  efori  ebbero  una  podestà  poco 
rnen  ampia  di  quella  dei  tribuni,  e Sparta  fiorì 
pel  corso  di  ben  sei  cento  anni.  E quando  poi 
Cleomene  li  distrusse,  cadde  con  esso  loro  an- 
che lo  Stato.  Roma  non  aveva  alcuna  relazione 
con  Lacedemone  allorché  creò  i suoi  tribu- 
ni ; e può  credersi  che  1’  uniformità  delle  cir- 
costanze producesse  in  questi  due  Stati  uni- 
formi istituzioni.  Ma  se  il  poter  dei  tribuni  non 
è senza  esempio  , il  Popolo  romano  ha  ne’suoi 
Censori  tali  magistrati  di  cui  nessun’altra  na- 
zione gli  offerse  il  modello,  e che  potrebbero 
invece  essere  imitati  da  tutti. 

In  sul  cominciare  della  Repubblica  i Con- 
soli erano  incaricati  di  tutta  intiera  la  pubblica 
amministrazione  , ma  perchè  erano  da  troppe 
incombenze  oppressi,  furono  loro  dati  di  tem- 
po in  tempo  alcuni  cooperatori  sotto  diversi 
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nomi 5 e fra  questi  Tanno  3io  si  elessero  due 
particolari  magistrati  ai  quali  si  diede  il  nome 
di  Censori  perche  ebbero  incombenza  di  sta- 
bilire il  Censo  o il  ruolo  de’  cittadini. 

Io  v?  ho  già  detto  come  il  re  Servio  Tullio 
volendo  istituire  le  centurie,  divise  tutti  i Ro- 
mani in  sei  classi  secondo  le  loro  fortune.  Per 
ben  compiere  questa  operazione  ordinò  che 
ciascuno  giurando  dichiarasse  il  suo  nome,  e 
quello  della  sua  moglie  ? rivelasse  il  numero 
de’  suoi  figliuoli,  degli  affrancati,  degli  schia- 
vi , e tutti  esattamente  i suoi  beni.  Oltre  al  se- 
greto motivo  che  diede  origine  a questa  ope- 
razione, essa  metteva  anche  il  governo  in  gra- 
do di  recare  una  giusta  ripartizione  nelle  tas- 
se, faceva  conoscere  le  forze  dello  Stato  e i 
fonti  d’onde  potevasi  trarne  all’uopo,  e met- 
teva sotto  gli  occhi  ciò  ch’ei  poteva  intrapren- 
dere. I Romani  poi,  allorché  distrussero  la  mo- 
narchia, conservarono  scrupolosamente  tutto 
quello  ch’essa  aveva  di  vantaggioso;  e il  censo 
parve  loro  tanto  importante  , che  la  carica  di 
Censore , oscura  ne’  suoi  cominciamenti  (i),  fu 
ben  presto  collocata  fra  le  principali  dignità. 

Questi  magistrati  eleggonsi  al  Campo  di 
(i)  T.  Livio  Dee.  i , lib.  4* 


Marte  nei  comizi!  per  centurie.  Tosto  che  som 
nominati  vanno  al  Campidoglio  per  prendervi 
possesso  della  loro  carica  e giurare  innanzi 
al  Popolo  di  non  dilungarsi  in  tutto  il  tempo 
del  loro  ufficio  dalle  regole  della  severa  equità. 
Sono  essi  i soli  magistrati  che  incomincino  le 
loro  funzioni  il  giorno  stesso  in  cui  vengono 
eletti.  Siccome  è della  natura  della  loro  auto- 
rità d’  essere  divisa^  e i censori  debbono  sem- 
pre agire  d’accordo  fra  loro;  perciò  se  accade 
che  uno  di  essi  venga  a mancare  ; l’altro  è ob- 
bligato ad  abbandonare  il  suo  posto;  e se  ne 
eleggono  due  di  nuovo.  Questa  circostanza 
ebbe  luogo  poco  prima  che  Roma  fosse  pre- 
sa dai  Galli?  e quando  essa  si  riproduce  se  ne 
traggono  funesti  presagi. 

Il  censo  debbe  rinnovarsi  ogni  cinque  anni* 
alla  qual  epoca  suol  convocarsi  il  Popolo  nel 
Campo  di  Marte  dove  si  ordina  per  centurie» 
Quindi  i censori  salgono  sur  untribunaie^e  se- 
duti sovra  le  sedie  curali  ordinano  ad  un  arai» 
do  di  chiamare  i cittadini  ad  uno  ad  uno.  Que- 
sti fanno  dinanzi  a loro  la  dichiarazione  di 
quei  che  posseggono:  i censori  attribuiscono 
il  valore  alle  cose  dai  cittadini  enumerate  ? e ìi 
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ascrivono  di  loro  capo  a una  tal  classe  o ad 
una  tale  tribù,  senza  che  alcuno  possa  richia- 
marsi di  quella  decisione.  La  fortuna  o l’avere 
determina  il  grado  fra  le  centurie:  la  conside- 
razione personale  ascrive  un  cittadino  ad  una 
tribù  più  o meno  distinta  : e di  amendue  que- 
ste cose  sono  giudici  supremi  i censori. 

Da  questa  attribuzione  ne  viene  una  conse- 
guenza di  somma  importanza.  Perocché  sicco- 
me il  Senato  non  è un  corpo  di  magistrati,  ma 
sì  unicamente  costituisce  la  prima  classe  della 
società , così  il  diritto  di  eleggervi  o di  esclu- 
derne un  cittadino  appartiene  in  tutto  ai  cen- 
sori, arbitri  di  qualsivoglia  condizione  di  citta- 
dini. Quando  si  bandisce  1’  enumerazione  dei 
cittadini,  i censori  ne  fanno  Tappelloper  classi 
e per  tribù,  cominciandolo  dal  Senato.  Colui 
eli’  essi  nominano  il  primo  dicesi  Principe  del 
Senato  , e suol  essere  un  personaggio  conso- 
lare, chiaro  per  purità  di  costumi.  Il  titolo  glo- 
rioso a lui  accordato  non  porta  seco  nessuna 
autorità  , ma  gli  acquista  perù  una  grandissi- 
ma stima  : e sebbene  questa  dignità  abbia  un 
termine,  pure  colui  che  ne  è rivestito  una  vol- 
ta, ne  conserva  la  qualificazione  per  tutta  la 
sua  vita. 
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Dopo  i senatori  si  appellano  i cavalieri,  il 
primo  dei  quali  assume  il  titolo  di  Principe 
della  gioventù  o quello  più  comunemente  usa- 
to di  Principe  de7  cavalieri . Tengono  poi  die- 
tro gli  altri  cittadini  secondo  Y ordine  in  cui 
piacque  al  censore  di  collocarli.  Dopo  la  qua- 
le cerimonia  ciascuno  conosce  il  luogo  che  a 
lui  appartiene  nella  Repubblica,  e lo  conserva 
infino  a tanto  che  il  censo  non  si  rinnovi. 

Nello  spazio  di  tempo  che  si  frappone  fra 
un  censo  e 1’  altro  i censori  fanno  annotazio- 
ne dei  cambiamenti  che  possono  essere  avve- 
nuti, sia  nelle  sostanze,  sia  nelle  persone  dei 
cittadini.  Ogni  cosa  si  scrive  ordinatamente  in 
alcuni  registri  eh’  essi  non  manifestano  mai. 
Essi  hannoinoltre  nelle  provineie  alcuni  dele- 
gati con  titolo  di  Procensori  ( Suhcensores ) i 
quali  dan  loro  contezza  del  numero  degli  abi- 
tanti, delle  loro  sostanze  ec.  Le  costoro  rela- 
zioni si  uniscono  ai  registri  dei  censori,  e quan- 
do viene  il  momento  di  farne  uso,  ogni  citta- 
dino si  colloca  di  bel  nuovo  al  luogo  che  de- 
ve occupare.  Così  il  Popolo  romano  è in  una 
continua  mobilità,  ma  un’autorità  sempre  equa 
ne  governa  i movimenti. 
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Queste  mutazioni  poi  hanno  luogo  non  so- 
lamente in  ragione  dell’accrescimento  o delia 
diminuzione  della  popolazione  ? ma  ben  anche 
per  altre  ragioni.  I censori  hanno  un’attribuzio- 
ne che  conferisce  alla  loro  magistratura  un  ca- 
rattere unico  e singolare:  cioè  1’  ispezione  ge- 
nerale ed  assoluta  dei  costumi.  I delitti  che  pos- 
son  cadere  sotto  la  giurisdizione  dei  tribunali 
non  sono  punto  di  loro  competenza*  ma  i tra- 
viamenti personali^  e la  privata  condotta  ca- 
dono sotto  il  loro  giudizio  e sotto  le  loro  pu- 
nizioni. Se  un  cittadino  mancò  di  coraggio  in 
qualche  circostanza  importante?  s’egli  ha  tra- 
scurato le  sue  terrea  se  vive  celibe  senza  una 
qualche  ragione  che  a ciò  lo  stringa^  se  è scia- 
ìaquatore?  se  fassi  esempio  agli  altri  di  sover- 
chio lusso.,  vien  sottoposto  alia  censura  che  è 
quanto  dire  alla  punizione  del  censore.  In  tutti 
i ridetti  casi  questo  magistrato  infligge  ai  citta- 
dini una  così  detta  nota:  la  quale?  non  è a dir 
vero  una  pena  infamante*  che  anzi  anche  dopo 
di  ciò  si  può  pervenire  alle  magistrature.,  pur- 
ché con  una  successiva  migliore  condotta  si 
meriti  che  i censori  levino  quella  nota  imposta 
dai  loro  predecessori. 

Se  trattasi  di  senatori^  la  nota  con  che  so- 
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gìiono  colpirli  i censori  consiste  nell’ omet- 
tere i loro  nomi  quando  al  rinnovarsi  del  cen- 
so leggono  la  lista  del  Senato.  Perocché  colui 
che  è in  questa  occasione  taciuto^  rimane  nel 
fatto  destituito^  senza  che  ninna  autorità  possa 
prender  parte  in  tal  decisione.  I censori  non 
sono  tenuti  di  renderne  conto  ad  alcuno;  seb- 
bene però  sia  invalso  l’uso  chVfamio  conosce- 
re al  senatore  escluso  il  motivo  di  quel  loro  giu- 
dizio. Ma  questo  non  suol  farsi  quando  si  tratti 
di  un  qualche  cavaliere  colpito  in  egual  modo 
da  quel  magistrato. À costoro  insieme  col  titolo 
si  toglie  eziandio  il  cavallo  somministrato  dal- 
la Repubblica  } e si  cessa  di  dar  loro  quella 
provvigione  che  ò assegnata  pel  mantenimen- 
to ^ e che  dicesi  aes  hordearium. 

Raccontasi  che  il  censore  Scipione  Nasica^ 
facendo  l’appello  dei  cittadini?osservò  un  cava- 
liere assai  ben  disposto  della  persona  con  un 
cavallo  magro  e rifìnito;  e che  stupito  di  simil 
contrasto  ne  domandò  la  cagione.  Questo^  ri- 
spose il  cavaliere^  avviene  perchè  del  mio  ca- 
vallo ha  cura  il  mio  servo'  mentre  di  me  so- 
glio prender  cura  io  stesso.  Questa  risposta 
che  avrebbe  rimosso  dal  rigore  chiunque  non 
fosse  stato  censor  romano  non  potè  evitare  al 
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cavaliere  negligente  Tonta  di  esser  cacciato  del- 
Tordine  cui  apparteneva. 

I celibi  sono  condannati  a una  multa  det- 
ta acs  uxorium ; la  punizione  degli  altri  citta- 
dini consiste  nel  farli  discendere  in  una  clas- 
se , od  in  una  tribù,  inferiore  a quella  in  cui 
erano  collocati,  e il  più  forte  di  tutti  i casti- 
ghi si  è poi  quello  di  gettarli  nelTultima  classe 
del  popolo  , dove  ricevono  il  nome  di  cerites , 
e perdono  il  diritto  di  suffragio  nelle  assem- 
blee. 

I censori,  solleciti  a ricompensare  del  pari 
chea  punire,  tengono  esatto  conto  della  buona 
condotta  dei  cittadini,  li  collocano  in  quelle 
classi  dove  le  loro  qualità  possati  meglio  ma- 
nifestarsi, e supplendo  il  difetto  delle  leggi,  le 
quali  sanno  soltanto  punire,  recan  gli  uomini 
alla  virtù,  e si  acquistano  meritamente  il  glo- 
rioso titolo  di  moderatori  dei  costumi. 

Oltre  a ciò  sono  incaricati  i censori  di  at- 
tendere alla  costruzione  delle  strade,  dei  pon- 
ti , dei  monumenti  ec.  Essi  fanno  gli  accordi 
cogli  intraprenditori  , giudicano  le  loro  ope- 
re, ed  ordinano  che  siano  pagate  colle  somme 
dal  Senato  attribuite  a questi  diversi  oggetti. 
Hanno  cura  eziandio  della  conservazione  del 
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pubblico  patrimonio,  e distribuiscono  tutte  le 
parti  delle  rendite  dello  Stato.  Non  di  rado  av- 
viene che  il  Senato  ed  il  Popolo  a loro  coni* 
mettano  il  ripartirne?" !o  delle  tasse;  e sebbene 

non  possano  stabilirne  alcuna  di  loro  propria 
autorità,  pure  sia  m toro  lacere  scene  u di- 
minuirle ^ attribuendo  un  valore  più  o men 
grande  del  giusto  ai  beni  dei  cittadini:  della 
qual  manieradi  punizione  usarono  non  dirado. 

I censori  si  eleggono  nei  cornizj  per  centu- 
rie. In  sulle  prime  conservarono  per  cinque 
anni  la  loro  carica , ma  perché  questa  lunga 
durata  non  poteva  accordarsi  col  sistema  della 
magistratura  annuale  sempre  sì  cara  ai  Roma- 
ni, se  ne  fisso  il  termine  a diciotto  mesi,  dopo 
dei  quali  i censori  scrivono  una  breve  nota  di 
ciò  che  bari  fatto  di  più  notevole  in  quella  cari- 
ca ; e la  depongono  nel  tempio  delle  Ninfe. 

Come  tutti  i grandi  magistrati,  così  anche 
i censori  si  elessero  un  tempo  fra  isoli  patri- 
zj  • l’anno  402  furono  ammessi  i plebei  a que- 
sta dignità,  e d’ordinario  se  ne  toglie  uno  da 
ciascun  ordine.  Che  anzi  nell’  anno  622  si  vi- 
dero due  plebei  contemporaneamente  rivestiti 
di  questo  ufficio.  Nessuno  può  esser  nominato 
censore  più  di  una  volta  in  tutta  la  sua  vita: 
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la  scelta  cade  quasi  sempre  sopra  un  antico 
console,  e riesce  più  onorevole  del  consolato 
medesimo.  Molti  Promani  si  resero  illustri  per 
la  loro  integrità  e perizia  in  questo  sublime  in- 
carico, ma  fra  tutti  suolsi  citare  Marco  Porcio 
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modo  lodevolissimo  con  cui  esercitò  la  censu- 
ra (i). 

(i)  Al  tempo  in  cui  Catone  fu  eletto  censore,  le  mo- 
biglie, le  vesti  ec.  non  eran  comprese  nel  censo . Egli 
poi  stabilì  che  ne  facessero  parte  quando  arrivassero  alla 
somma  di  i5,ooo  assi  (circa  1200  franchi),  e che  fossero 
soggette  ad  una  tassa  annuale.  Così  parimente  volle  che 
fossero  compresi  nel  censo  anche  gli  schiavi  al  di  sotto 
dei  venti  anni  j onde  por  freno  così  il  più  che  potesse 
al  lusso. 


LETTERA  XV. 
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POLICLETO  A CRANTORE. 

Legislazione.  • — ■ Leggi.  — Plebisciti . — < 
Senatiis-consulti.—  Edili  e decreti ec. 

JP er  farvi  conoscere  perfettamente  iRoma» 
ni  io  aveva  divisato  di  favellarvi  delle  loro  leg- 
gi 5 perocché  il  codice  di  una  nazione  mostra 
in  un  medesimo  le  virtù  ed  i vizj  di  lei  ? e ri- 
flette per  cosi  dire  P imagine  del  popolo  che 
Pha  concepito.  Le  leggi  penali  non  hanno  luo- 
go se  non  se  dopo  i delitti.,  alla  cui  repressione 
son  volti;  se  esse  tacciono  egli  è segno  che  i 
delitti  non  sussistono  ancora;  ma  se  esse  par- 
lano può  sospettarsi  ragionevolmente  sieno  già 
sussistenti.  Così  parimenti  le  leggi  civili  col- 
legandosi  al  sistema  politico  di  un  popolo^  ne 
discoprono  i vizj  ) di  guisa  che  un  sottile  os- 
servatore legge  in  esse  le  segrete  cause  della 
sua  grandezza  e gli  assegna  il  grado  in  cui  deb- 
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b’  essere  collocato.  Io  pertanto  con  incessante 
fatica  aveva  già  raccolta  una  gran  parte  di 
queste  leggi  che  debbon  pur  essere  le  nostre} 
ma  spaventato  daH’immensità  del  lavoro,  ab- 
bandonai con  dispiacere  un’  impresa,  che  ol- 
trepassa i limili  che  iu  luì  auuu  prefisso , e mi 
contento  di  svilupparvi  il  principio  della  le- 
gislazione romana. 

Io  non  vi  parlerò  di  quelle  leggi  primitive 
che  son  comuni  a tutti  i popoli.  Dovunque  gli 
uomini  vivono  in  società  hanno  deposta  fra  le 
mani  di  magistrati  instituiti  sotto  diversi  nomi 
una  parte  della  propria  libertà, per  godere  con 
sicui’ezza  di  tutto  il  resto.  Da  queste  porzioni 
riunite  componsi  ciò  che  potrebbe  dirsi  legge 
naturale ; e questa,  uguale  presso  tutti  i popoli, 
prescrive  V omaggio  agli  Dei,  l'obbedienza  ai 
capi  , e il  rispetto  alla  proprietà  ed  ai  diritti 
legittimi  di  ciaschedun  cittadino.  Tutto  si  ri- 
ferisce a questo  principio  immutabile , sorgente 
unica  di  pace  e di  prosperità.  A questo  riguar- 
do sono  uguali  le  leggi  dei  Greci , quelle  dei 
Persiani,  e quelle  ancora  degli  Sciti  : nè  si  di- 
stingue in  loro  se  non  se  un  cotal  colore,  pro- 
prio specialmente  al  carattere  di  ciascun  po- 
polo, e pel  quale  sogliono  essere  semplici  e 
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terribili  presso  le  nazioni  barbare  , piu  dolci 
e più  complicate  presso  le  nazioni  civili. 

Le  leggi  particolari  a ciascun  popolo,  che 
dipingono  i suoi  costumi,  che  fan  conoscere  t 
suoi  progressi  ola  sua  decadenza,  e presagi- 
scono il  suo  destino  , vogliono  essere  cono- 
sciute di  preferenza  a tutte  le  altre.  Da  queste 
si  risale  ai  loro  istitutori,  i quali  sono  onorati 
come  benefici  se  attesero  alla  felicità  del  ge- 
nere umanOj  e si  detestano  invece  se  lo  hanno 
traviato  , profanando  quello  che  v’  ha  di  più 
santo. 

I primi  Piomani  non  conobbero  le  leggi  se 
non  in  quanto  le  infransero,  e si  sottrassero 
alla  loro  vendetta. Ma  riunitisi  da  tutte  le  parti 
del  Lazio  per  disprezzarle  d’  avvantaggia,  ne 
sentirono  essi  medesimi  il  bisogno,  e fu  me- 
stieri di  conservare  colla  saggezza  quello  che 
si  era  acquistato  colla  forza.  Piomolo  propose 
loro  le  prime  leggi,  ed  essi  le  accettarono.  I 
suoi  successori  ne  proposero  alcune  altre,  se- 
condo che  P esperienza  faceva  conoscerne  la 
necessità,  ed  anche  a queste  consentì  solen- 
nemente il  Popolo  congregato  in  virtù  del  di- 
ritto a lui  accordato  dai  Sovrano.  Tutte  le  leg- 
gi poi  ch’ebber  luogo  fino  alla  distruzione  della 
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monarchia  furori  raccolte  ? in  un  corpo  detto 
il  codice  Papiriano  dal  nome  del  senatore  Se- 
sto PapiriOj  che  lo  compose  sotto  il  regno  del- 
1’  ultimo  Tarquinioo 

Sebbene  le  leggi  posteriori  abbian  distrutta 
la  più  gran  parte  di  questo  codice,  io  ve  ne 
metterò  innanzi  alcuni  frammenti ; che  mo- 
strano la  semplicità  dei  primi  Romani  ; e la 
severità  dei  loro  costumi. 

Roma  adorerà  soltanto  gli  Dei  de’suoi  mag- 
gior^ rigettando  le  superstizioni  degli  altri  po- 
poli. 

Nessuno  soccorra  Y uomo  colpito  dal  ful- 
mine 5 scegli  ne  resta  ucciso.,  sarà  sepolto  in 
quel  medesimo  luogo  ; senza  pompa  di  fune- 
rali. 

E vietato  nella  città  l'esercizio  di  ogni  arte; 
che  tenda  ad  introdurvi  il  lusso  e la  mollezza. 

Colui  che  lavorando  la  terra  strappa  i con- 
fini di  un  campo  è consacrato  agli  Dei  infer- 
nali insieme  co’  propri  buoi. 

Il  figliuolo  che  batte  il  padre  è maladetto  ? 
non  ostante  che  gli  domandi  perdono  e rot- 
teli ga. 

Tra  queste  severe  leggi  è bello  il  trovare  al- 
cun tratto  di  una  paterna  bontà  che  caratteriz- 


6t 

za  que’primi  tempi;  nessun  ci  ttadino  nel  caso  di 
dover  soggiacere  ad  un’ammenda  potrà  essere 
condannato  a pagare  un  bue;  se  prima  non  sia 
stato  già  condannato  al  pagamento  di  una  pe- 
cora. Ma  queste  cose  mi  basti  aver  dette  di  un 
codice  che  non  è più  in  vigore.  Quello  che  in 
lui  era  migliore  fu  riprodotto  nelle  successive 
leggi  ; e il  rimanente  non  può  essere  conside- 
rato se  non  come  un  monumento  istorico. 

L’abolizione  della  monarchia  non  recò  al- 
cun cambiamento  nel  modo  di  fare  le  leg- 
gi. I consoli  e i pretori  vennero  in  luogo  dei 
re  per  presentarle  al  Popolo  , essi  ebbero  ai 
pari  di  loro  il  diritto  di  prendere  gli  auspici 
e il  Popolo  congregato  continuò  a prestarvi 
un  consenso^  reputato  sempre  essenziale.  Do- 
po l1  istituzione  dei  comizj  per  tribù  si  comin- 
ciarono a fare  alcune  leggi  proposte  dai  tribu- 
ni del  popolo  ; queste  si  chiamano  propria- 
mente Plebisciti  ; e da  principio  non  obbliga- 
rono che  una  parte  della  nazione  ? ma  poco 
stante;  divennero  generali.  Le  leggi  ed  i plebi- 
sciti sono  dunque  una  medesima  cosa  in  quan- 
to al  fine;  ma  differiscono  essenzialmente  pel 
principio  da  cui  procedono.  In  questa  guisa 
le  leggi  sono  le  costituzioni  dello  Stato  prò- 
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poste  prima  dai  re,  poi  dai  grandi  magistrati 
della  Repubblica,  e accettate  dal  Popolo  ro- 
mano congregato  a tal  uopo  in  comizj  per  cu- 
rie nei  primi  tempi  , e in  comizj  per  centurie 
dopo  il  re  Servio  Tullio.  Per  lunga  pezza  esse 
non  ebber  forza  di  legge  se  non  in  quanto  le 
avesse  confermate  il  Senato,  ma  l’anno  467 
si  fece  una  legge,  la  quale  senza  distruggere 
questa  ratificazione  obbligò  il  Senato  ad  ap- 
provare tutto  quello  che  si  sarebbe  deciso  nei 
grandi  comizj. 

I plebisciti  hanno  luogo  dietro  la  proposi- 
zione di  un  tribuno  del  popolo  alla  cui  appro- 
vazione si  sottopongono  nei  comizj  per  tribù 
senza  che  s’ interponga  il  Senato. 

Le  leggi  si  assoggettano  a tutte  le  formalità 
religiose;  quindi  un  augurio  sfavorevole  basta 
per  farle  rigettare,  mentre  invece  i plebisciti 
essendo  proposti  dai  tribuni  ai  quali  non  è 
dato  il  diritto  degli  auspicj , non  van  soggetti 
alle  medesime  traversie. 

In  generale  le  leggi  fan  conoscere  l’influen- 
za dei  grandi  , i cui  suffragi  la  vincon  sem- 
pre ne’comizj  per  centurie.  E i plebisciti  all’op- 
posito  tendono  sempre  a favorire  la  parte  ple- 
bea , onnipotente  nei  comizj  per  tribù. 
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Tanto  i plebisciti  ? quanto  le  leggi  non  pos- 
sono essere  in  vigore  se  non  dopo  essere  state 
annunziate  per  tre  giorni  di  mercato  consecu- 
tivi, che  si  rinnovano  ogni  nove  dì  , e nei  quali 
tutti  coloro  che  appartengono  alle  tribù  ru- 
stiche hanno  in  costume  divenire  alla  città. 
Parve  opportuno  il  frapporre  questo  intervallo 
di  tempo  fra  la  proposta  e l’accettazione  di  una 
legge,  sì  per  toglier  di  mezzo  il  pericolo  che  un 
qualche  accorto  oratore  potesse  illudere  e stra- 
scinare con  se  il  Popolo,  come  per  dare  a que- 
st’ ultimo  anche  il  tempo  essenziale  a ben  co- 
noscere e ponderare  gli  obblighi  eh’  egli  con 
quella  legge  verrebbe  ad  assumersi. 

Tra  le  leggi  ve  n’ha  di  quelle  che  portano 
il  titolo  di  sacre  perchè  sarebbe  un  delitto  il 
tentare  di  distruggerle  (i).  11  Popolo  romano 
ebe  può  abrogare  la  maggior  parte  di  quelle 
eh5  egli  ha  fatte,  si  è obbligato  ad  osservarne 
alcune  perpetuamente  : e P oratore  che  pro- 
ponesse di  romperle  sarebbe  morto  in  un  su- 
bito: la  sua  memoria  esecrata,  i suoi  beni  ver- 

(i)  Un  sommo  filosofo  e giureconsulto  italiano  ha 
dimostrato  che  queste  leggi  ebbero  si  fatto  nome  perchè 
furono  solennemente  e specialmente  giurale.  E questa 
opinione  ci  pare  più  ragionevole  e più  vera.  F>  Fico 
de  Uno  univ.  ec,  Tr . 
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rebbero  confiscati.  Le  leggi  sacre  hanno  prin- 
cipalmente per  oggetto  l’istituzione  dei  tribuni 
del  popolo. 

Dopo  le  leggi  e i plebisciti  vengono  i sena - 
tus -consulti  ; o decreti  del  Senato.  Questi  a 
dir  vero  non  hanno  il  nome  di  leggi  «,  ma  ne 
hanno  però  la  forza ? infino  a tanto  che  non 
siano  annullali  da  una  legge  positiva^  o da  un 
altro  decreto.  Il  rispetto  che  suole  aversi  ai 
senatus- consulti  è una  conseguenza  di  quello 
che  si  porta  al  Senato:  e questo  sentimento 
fu  assodato,  non  mai  diminuito  , dal  tempo; 
e si  potrebbe  paragonare  al  rispetto  figliale. 

Il  principale  oggetto  dei  senatus -con  suiti  si 
è l’alta  amministrazione  dello  Stato.  Essi  re- 
golano il  destino  delle  provincie  ? gli  stipendj 
degli  ufficiali^  il  numero  de’soldati  che  e’ deb- 
bono comandare  ? tutto  ciò  in  somma  che  è 
di  un  generale  interesse ? eccettuate  le  elezio- 
ni 5 l’approvazione  delle  leggi 9 la  guerra  o la 
pace;  e il  giudizio  dì  un  cittadino:  oggetti  tut- 
ti che  appartengono  esclusivamente  al  Po- 
polo congregato  nei  comizii.  Se  un  qualche 
affare  inopinato  soprarriva , non  ancor  preve- 
duto da  nessuna  legge  ; allora  un  decreto  del 
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Senato  supplisce  momentaneamente  quel  di- 
fetto , ed  obbliga  tutti  i cittadini  finché  non 
siasi  fatta  all’uopo  una  legge  con  tutte  le  con- 
suete forme. 

Queste  decisioni  di  un’autorità  non  punto 
minore  a quella  del  Popolo  sono  accompagnate 
da  gravi  formalità.  Il  console  deve  primamente 
convocare  i senatori  nei  dì  stabiliti,  che  sono 
le  calende  , le  none  e le  idi.  Prima  poi  di  en- 
trare nell’  assemblea  egli  offerisce  un  sagrifi- 
2Ìo  , prende  gli  auspiej  , e se  questi  riescono 
avversi,  si  rimette  l’affare  ad  un  giorno  più  fa- 
vorevole. Ma  se  1’  augurio  è propizio,  allora  il 
console  si  presenta  : lutti  i senatori  al  suo  ar- 
rivo si  levano,  nè  si  pongono  un’altra  volta  a 
sedere  prima  che  non  siasi  egli  seduto.  Dopo 
di  ciò  egli  propone  1’  affare  pel  quale  si  son 
congregati  , e invita  i padri  coscritti  a volerlo 
discutere.  Terminata  la  discussione  , il  con- 
sole raccoglie  ordinatamente  il  voto  di  cia- 
scheduno , cominciando  dal  principe  del  Se- 
nato, o dai  consoli  designati  se  ve  n’ha,  poi 
venendo  a coloro  che  son  rivestiti  di  qualche 
alta  dignità  , quindi  ai  semplici  senatori  , e 
per  ultimo  a quelli  che  sebbene  non  siano  an- 
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cor  senatori  , hanno  però  diritto  di  dar  veto 
in  Senato.  Non  di  rado  in  vece  di  questi  voti 
così  separati,  tutti  coloro  che  abbracciano  una 
medesima  opinione  si  mettono  dalla  parte  di 
colui  che  l’ha  manifestata  il  primo,  e in  que- 
sto caso  basta  un  scio  sguardo  per  conoscere 
da  qual  parte  stia  la  maggioranza  (i). 

Affinchè  un  decreto  sia  legittimo,  si  esige 
P intervento  di  cento  senatori  onde  qualche 
volta  accade  che  mentre  si  sta  per  decidere 
alzasi  un  membro  del  Senato,  e grida  : contato 
i senatori  ; e se  il  numero  non  è completo  di- 
sciogliesi  1’  assemblea. 

Quando  poi  siansi  osservate  tutte  le  forma- 
lità, e il  maggior  numero  abbia  sanzionato  il 
decreto  , nè  siansi  opposti  i tribuni  , 1’  atto  si 
tiene  perfetto.  Yi  si  fa  menzione  del  tempo, 
del  luogo  , dei  senatori  che  vi  ebbero  parte, 
e della  tribù  alla  quale  appartengono:  appres- 
so vi  si  espone  tutta  intiera  la  proposizione, 
notando  colui  che  la  fece  5 e si  finisce  col  te- 
sto del  decreto.  Ma  a volere  che  sia  eseguilo, 
bisogna  che  venga  depositato  nel  tesoro  pub- 

(1)  Dì -qui  poi  è venuto  quel  modo  di  dire  porsi  dalla 
parte  di  qualcheduno . 
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blico  insieme  colle  leggi;  e cogli  altri  atti  della 
ilepubblica. 

Se  accade  che  i tribuni,  od  anche  un  solo  di 
loro,  si  oppongano  alla  deliberazione  del  Se- 
nato allora  il  senatus- consulto  non  ha  piu 
luogo.  Con  tutto  ciò  quando  il  Senato  con- 
corre in  un  solo  avviso  , e giudica  che  quel 
decreto  sia  necessario  alla  salute  dello  Stato, 
lo  pronuncia  a malgrado  di  quella  opposizio- 
ne, e dicesi  allora  autorità  del  Senato . Que- 
sto atto  è nullo  quanto  all’  effetto  , ma  con- 
servasi negli  archi vj  del  Senato  come  testimo- 
nio del  suo  zelo  , acconcio  a far  cadere  lo  sde- 
gno del  Popolo  romano  sopra  coloro  che  si 
opposero  a un  atto  da  cui  poteva  tornargli 
vantaggio. 

Di  questa  guisa  fu  governata  Pioma  per  tre 
secoli  , nei  quali,  non  ostante  l’affetto  alle 
proprie  leggi , conobbe  l’inconveniente  di  un 
codice  imperfetto  , le  cui  parti  create  ed  ag- 
giunte in  diversi  tempi  secondo  le  circostanze 
mancavan  di  quella  unità  per  la  quale  sol- 
tanto può  avvenire  che  le  ultime  siano  una 
conseguenza  naturale  delie  precedenti.  Le  leg- 
gi portavan  l’impronta  della  fazione  che  le  ave- 
va proposte:  il  broglio  le  faceva  adottare  : al- 
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cune  dirette  da  uno  spirito  contrario  tendeva- 
no  a restringere  o ad  annullare  le  altre;  e cosi 
tutte  perdevano  la  loro  inaes  tà,  quando  per  co- 
mune accordo  il  Senato  e il  Popolo  divisarono 
d’ inviare  alcuni  ambasciatori  nelle  città  della 
Giecia;e  principalmente  in  Atene  per  appren- 
dervi le  nostre  leggi  e recarle  alla  loro  patria. 
Tre  cittadini  ragguardevolissimi  furono  inca- 
ricati di  questa  memorabile  ambasceria^  e la 
Repubblica  diede  loro  un  corteggio  degno  del 
Popolo  romano  e della  importanza  del  loro 
ufficio. 

Qual  gloria  per  la  Grecia!  qual  nobile  trion- 
fo pel  sapere  (t)!  Un  popolo  divenuto  già  ce- 
fi) Cosi  raccontai!  la  Storia  delle  xu  Tavole,  T.  Li^ 
vio,  Dionigi  d’Alicarnasso  e coloro  che  delle  cose  romane 
hanno  trattato  sulla  fede  soltanto  di  questi  due  scrittori. 
Ma  Giovanni  Battista  Vico  verso  la  metà  dello  scorso  se- 
colo negò  arditamente  che  queste  leggi  fosser  recate  dalla 
Grecia  a Roma,  e dopo  di  lui  molli  critici  di  gran  valore  , 
principalmente  nella  Germania,  seguitarono  la  sua  sen- 
tenza. Non  sarebbe  possibile  raccoglier  in  una  nota  questa 
gravissima  quistione,  ma  nondimeno  stimiamo  pregio  del- 
F opera  il  dirne  pur  qualche  cosa.  Primieramente  il  Vico 
dimostra  nelle  sue  opere  ( de  Uno  ecc.  e Principj  di 
Scienza)  che  le  leggi  delle  xu  Tavole  sono  una  conse- 
guenza dello  stato  politico  e morale  a cui  era  pervenuto 
il  Popoio  romano  $ una  costituzione  che  cambiò  la  forma 
della  repubblica  dando  ai  plebei  que’  diritti  sulle  prò- 
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Icbre  viene  a chiederle  le  leggi;  ed  essadivenla 
la  sua  benefattrice.  Ma  per  un  bizzarro  giro  del 

prietà  senza  dei  quali  erano  sempre  vissuti  come  fore- 
stieri in  Roma.  Non  poterono  dunque  esser  leggi  tra- 
sportate, come  piante  esotiche,  nella  repubblica  ma  sib- 
bene  l’espressione  dei  progressi  della  romana  civiltà,  e 
una  manifesta  e durevole  sanzione  dei  diritti  dei  quali 
il  Popolo  era  venuto  in  possesso.  Egli  è poi  certo  che 
prima  delle  xii  Tavole  già  v'era  una  legislazione  in  Ro- 
ma , e che  una  gran  parte  delle  leggi  regie  fu  dai  de- 
cemviri conservata.  Se  dunque  i Romani  fino  dai  primi 
tempi  seppero  imporsi  lai  leggi  che  meritassero  di  stare 
fra  quelle  che  si  vantano  venute  dalla  Grecia,  come  non 
si  dee  credere  che  senza  ricorrere  agli  stranieri  , sapes- 
sero crearsi  un  codice  al  tempo  del  decemvirato?  Ol- 
ire a ciò  sarebbe  mai  possibile  che  gli  Ateniesi  non  aves- 
sero conservato  nessun  documento  di  questa  romana  am- 
basceria che  tanto  li  onorava?  e che  Isocrate,  vissuto 
vicino  a quei  tempi,  non  ne  parlasse  nel  Panegirico  di 
quella  famosa  città  ? Aggiungasi  che  le  cose  comunemente 
raccontate  di  Ermodoro,  cioè,  ch’egli  travestisse  in  lin- 
gua laLina  le  leggi  greche  raccolte  dai  tre  inviati  sono 
piene  di  manifeste  contraddizioni.  Perocché  o s'intende 
che  Ermodoro  travestisse  in  latino  le  leggi  greche  per- 
chè i tre  inviati  che  le  raccolsero  non  le  intendevano,  e 
vede  ciascuno  come  si  possano  credere  si  stolti  i Romani 
da  scegliere  e portare  alia  loro  patria  leggi  che  non  sapeano 
intendere:  o si  crede  che  Ermodoro  consigliasse  o fosse  egli 
medesimo  autore  di  alcune  leggi,  e allora  non  è più  d’uopo 
immaginare  la  decantala  ambasceria.  Questa  seconda  sen- 
tenza piacque  al  Vico,  il  quale  non  negò  l’esistenza  di 
Ermodoro,  ma  sibbene  eh’  ei  traducesse  le  leggi  dalla 
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destino  questo  popolo  reso  più  forte  da  queste 
medesime  leggi  finisce  col  sottoporre  al  ser- 
vaggio quella  nazione  che  lo  ha  illustrato. 

Gli  ambasciatori  ritornarono  assai  presto  a 
Roma  dopo  d’aver  raccolti  gli  statuti  di  tutti  i 
nostri  popoli.  Ben  presto  si  conobbe  restrema 
difficoltà  di  scegliere  fra  tante  diverse  leggi 
quelle  che  meglio  potevano  convenire  al  Po- 
polo romano  ; di  modificarle  secondo  che  la 
sua  indole  richiedeva  ? e di  farne  un  compiuto 
codice  : che  potesse  essergli  regola  in  tutti  ì 
tempi  ; ed  in  tutte  le  circostanze.  A tal  uopo  i 

Grecia  recate  a Roma  In  conferma  poi  di  questa  opi- 
nione che  nega  l’origine  greca  alle  xii  Tavole  fu  osser- 
vato, che  la  somiglianza  tra  queste  leggi  e le  greche  non 
si  estende  più  oltre  che  a quei  principi  generali  i quali 
sono  comuni  a tutto  il  genere  umano  ; che  alcune  somi- 
glianze poterono  avervi  luogo  anche  senza  questa  amba- 
sceria , perchè  secondo  il  testimonio  di  Cicerone  ai  tempi 
di  Tarquinio  Prisco  s’introdusse  in  Roma  non  un  tenue 
rigagnolo  ma  un  abbondantissimo  Jìume  di  arti  e disci- 
pline greche  ; che  i decemviri  e patrizi i ^ gelosi  di  con- 
servare l’aristocratica  podestà,  non  avrebbero  mai  cer- 
cate le  leggi  di  un  Popolo  liberissimo  come  quello  di  Ate- 
ne : che  questa  favola  potè  introdursi  nella  storia  di  Roma 
perciocché  la  scrissero  i Greci;  che  T.  Livio  confessa 
in  più  luoghi  di  non  aver  conosciuta  l’antica  storia  della 
sua  patria  ; e che  Cicerone,  dove  racconta  la  storia  della 
romana  legislazione  {de  repub»  lib.  11),  non  fa  neppure 
parola  di  questa  ambasceria.  Tr. 
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tribuni  persuasero  al  console  Sestlo  di  riunire 
il  Senato,  e di  proporgli  un  decreto  pel  quale 
si  creassero  dieci  magistrati,  che  per  un  anno 
unissero  in  sè  medesimi  tutti  i diritti  dei  conso- 
li e quelli  ancora  die  una  volta  appartennero 
ai  re.  Ogni  altra  magistratura  doveva  frattan- 
to essere  sospesa  , e a questi  soli  depositar] 
della  pubblica  autorità  doveva  appartenere 
T incarico  di  eleggere  e riunire  le  nuove  leggi. 

Questo  senatus -consulto  ebbe  a dir  vero 
molte  opposizioni,  ma  fu  non  di  meno  adot- 
tato: si  congregarono  i comizj  per  centurie: 
i consoli  abdicarono  solennemente  ; i pretori } 
gli  edili  , i questori  ed  anche  i tribuni  segui- 
tarono questo  esempio*  e in  loro  vece  si  eles- 
sero sotto  il  nome  di  Decemviri  dieci  magistra- 
ti , ai  quali  fu  conferita  la  somma  di  tutto  il 
potere.  Questi  poi  si  accordarono  fra  di  loro 
che  un  solo  tenesse  i fasci  per  dieci  giorni,  e 
che  questo  segnale  della  suprema  potenza  do- 
vesse passare  successivamente  dall’uno  all’al- 
tro  per  eguali  spazj  di  tempo.  Gli  altri  non 
erano  distinti  dai  semplici  cittadini  se  non  per- 
chè li  precedeva  in  pubblico  un  uffiziale  su- 
balterno,nominato  jdcccnsus . Questi  magistra- 
ti non  Vennero  meno  alla  speranza  ed  alla 
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confidenza  die  in  loro  si  era  posta  : resero  la 
giustizia  con  equità:  protessero  il  povero  con- 
tro l’oppressione  dei  grandi:  confermarono  i 
grandi  nei  loro  legittimi  diritti,  e Roma  non 
fu  mai  si  felice  quanto  sotto  Famministrazione 
di  questi  primi  decemviri. 

Frattanto  le  cure  del  governo  non  li  distol- 
sero dalPoggelto  pel  quale  principalmente  era- 
no stati  eletti.  Dopo  d’aver  paragonate  le  leggi 
greche  con  quelle  di  Roma,  lolser  dalle  ime  e 
dalle  altre  ciò  che  ad  essi  parve  acconcio  ai 
Romani,  ed  esposero  al  pubblico  la  loro  ope- 
ra affinchè  ciascuno  potesse  dire  liberamente 
quello  che  gliene  paresse.  Conformemente  ai 
consigli  dei  più  dotti  fra  i cittadini,  si  fecero 
alcune  correzioni,  e quindi  si  presentò  il  nuo- 
vo codice  al  Senato  che  lo  adottò  con  un  suo 
decreto.  Dopo  questa  prima  formalità  il  Po- 
polo romano  riunito  in  comizj  per  centurie  vi 
aggiunse  il  suo  generale  suffragio  ; e per  ren- 
dere più  solenne  quest’atto,  se  ne  fece  la  ra- 
tifica innanzi  ai  pontefici  , agli  auguri  , ed  ai 
sacerdoti  di  tutti  i collegi.  Si  offersero  inoltre 
alcuni  sagrifìzj  agli  Dei  protettori  di  Roma,  e 
questo  corpo  di  leggi  incise  su  dieci  tavole  di 
rame  , fu  collocalo  nella  parte  più  manifesta 
del  Foro. 


Frattanto  volgeva  al  suo  termine  1’  anno 
prescritto  a questo  grande  lavoro.  I decemviri 
ne  domandarono  un  altro  per  darvi  Y ultima 
mano  , e il  Popolo  contento  del  loro  governo 
acconsentì  airinchiesta.  Si  radunarono  quindi 
i comizj  , e nominaronsi  di  bel  nuovo  i de- 
cemviri ? conservando  degli  antichi  il  solo  Ap- 
pio Claudio  che  ne  era  il  più  distinto.  Ma  qui 
appunto  doveva  minare  un  governo  troppo 
vantato.  Il  giorno  dopo  questa  elezione  si  vi- 
dero con  terrore  sulla  pubblica  piazza  cento 
venti  littori  con  fasci  armati  di  scuri.  Un’odio- 
sa tirannia  succedette  alla  finta  dolcezza  dei 
decemviri  , i quali  sagrificarono  tutti  gli  og- 
getti del  loro  timore  , del  pari  che  quelli  della 
loro  inimicizia.  Questi  medesimi  uomini  , che 
poc’anzi  dettavano  savie  .leggi,  si  fecero  autori 
di  decreti  di  morte  : la  Repubblica  era  presso 
a ruinare,  quando  un’azione  esecrabile  di  Ap- 
pio levò  a romore  il  Popolo,  che  corse  mi- 
niati lineo  ti  alle  armi  : a lui  si  unirono  le  le- 
gioni , e questa  mostruosa  potenza  fu  dissi- 
pata in  un  subito. 

Rinacque  allora  l’antica  forma  di  governo: 
si  prese  a giudicare  i decemviri,  ma  essi  non 
aspettaron  la  fine  di  quel  giudizio.  Appio  con 
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uno  dei  suoi  colleglli  si  uccise  di  propria  ma- 
no 5 e gli  altri  abbandonarono  per  sempre  un 
paese  cldessi  avean  coperto  di  sangue. 

Ma  in  mezzo  a tanti  mali  erasi  non  di  meno 
compiuta  la  grand-opera  della  legislazione:  i 
nuoti  decemviri  aggiunsero  due  tavole  alle 
dieci  composte  dai  primi,  e così  questo  corpo 
di  leggi  conosciuto  sotto  il  nome  di  leggi  delle 
dodici  Tavole  riunì  in  sè  medesimo  tutta  la 
giurisprudenza  dei  Romani. 

Sessanta  anni  dopo  la  creazione  di  questo 
codice  sì  famoso  i Galli  s-itnpadronirono  della 
città  ad  eccezione  del  Campidoglio  , e nel- 
Tincendio,  nel  quale  avvolsero  tutto  il  paese, 
rimaser  distrutte  anche  le  dodici  Tavole.  Fu- 
rono poi  rinnovate  traendole  dalle  copie  che 
alcuni  ne  avevano  fatte,  e per  trasmetterle 
con  più  sicurezza  alla  posterità  si  ordinò  che  i 
giovani  le  imparassero  a mente.  Questo  su- 
blime codice  è P eterno  oggetto  deli-ammira- 
zione e del  rispetto  dei  Romani:  essi  non  ne 
parlano  mai  senza  orgoglio,  e tutti  lo  riguar- 
dano come  il  più  bel  monumento  della  sa- 
pienza umana  (i). 

(i)  Cosi  almeno  lo  giudicavano  i Romani*  e Gcerone 
stesso. 


Ma  perche  la  legislazione  di  un  popolo  non 
può  essere  ferma  e stabile  se  non  quanto  è 
fermo  e stabile  il  popolo  stesso  , perciò  il 
perpetuo  ampliamento  dello  Stato  romano  , 
l'accrescimento  della  fortuna,  e i delitti  ebe 
nc  furono  conseguenza  indussero  la  necessità 
di  nuove  leggi.  A quelle  delle  dodici  tavole 
die  si  riguardano  come  le  costituzioni  della 
repubblica  se  ne  aggiunsero  di  continuo  al- 
cune altre  insieme  con  nuovi  plebisciti  creati 
sempre  secondo  le  antiche  forme* 

Siccome  poi  non  v’  ha  legge  sì  compiuta 
che  poSsSa  prevedere  ogni  cosa  , e le  circo- 
stanze fortuite  possono  far  nascere  infiniti 
casi  a cui  essa  non  possa  estendersi,  e gli  uo- 
mini sempre  ingegnosi  trovano  sempre  nuovfi 
modi  di  eluderla,  cosi  fu  conceduto  a piu 
depositar)  dell’  autorità  religiosa  o civile  il 
diritto  di  pronunciare  decreti  che  supplis- 
sero l’insufficienza  delle  leggi.  Quindi  i pon- 
tefici nelle  cose  spettanti  la  Religione,  il  pre- 
tore dove  si  tratti  di  affari  giudiziari  , e gli 
edili  in  materia  di  polizia  sogliono  pubblicare 
alcuni  editti,  i quali  hanno  forza  di  legge  in- 
fine a tanto  che  non  siano  abrogati  da  con- 
trarie disposizioni.  Anche  i magistrati  , che 


governano  le  province  romane  hanno  il  di- 
ritto di  pubblicare  codesti  editti  ; dei  quali 
alcuni  si  chiamano  trans lationes  ? perchè  si 
cavano  ordinariamente  dagli  editti  del  pre- 
tore della  città  5 e gli  altri  appartengono  pu- 
ramente al  luogo  ? nel  quale  son  nati.  In  que- 
sta guisa  tutto  il  diritto  romano  compunsi 
delle  leggi  delle  dodici  Tavole  ? delle  leggi 
nuove  5 dei  plebisciti  ; dei  senatus-consulti  ? 
e degli  editti.  Io  non  intraprenderò  uno  spe- 
ciale esame  di  ciascuna  di  queste  parti  della 
legislazione:  perocché  quel  elidesse  offeriscono 
di  più  importante  vien  riferito  nelle  tradu- 
zioni storiche  che  io  ini  propongo  d’ inviarvi. 
Frattanto  starò  contento  alle  dodici  Tavole  ? 
e vi  metterò  innanzi  il  testo;  e le  disposizioni 
principali  di  ciascheduna. 

La  prima  tratta  delle  procedure  civili  ; e 
questo  argomento  sì  complicato  vi  è discusso 
in  tutte  le  sue  parti  sì  chiaramente  che  cia- 
scheduno può  conoscere  con  facilità  1’  ingiu- 
stizia j o la  legittimità  della  sua  causa. 

La  seconda  Tavola  ha  per  oggetto  i fui  ti 
d’  ogni  maniera.  Chi  ruba  di  notte  è punito 
eolia  morte  ? e così  parimenti  anche  colui 
che  questa  delitto  commette  di  giorno,  ma 
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coli’armi  alla  mano.  Se  il  furto  è notorio, 
cioè  se  il  colpevole  è colto  sul  fatto  e non 
sia  armato,  vien  battuto  colle  verghe,  e poi 
consegnato  a colui  eh’  egli  danneggiò  ruban- 
do. Ma  se  il  fuvto  non  è notorio,  cioè  se  il 
ladro  fu  bensì  convinto,  ma  non  però  preso 
sul  fatto  , condannasi  a pagare  il  doppio  di 
quel  che  ha  rubato,  ed  anche  il  quadruplo 
iu  forza  dell’editto  pretorio.  Un  giudice  che 
sia  convinto  di  prevaricazione  vien  condan- 
nato alla  morte. 

La  terza  Tavola  risguarda  i debiti,  e sono 
terribili  le  sanzioni  ch’essa  contiene.  Il  de- 
bitore, il  cui  debito  sia  verificato  , ottiene  lo 
spazio  di  trenta  giorni,  per  procacciarsi  i 
mezzi  di  pagarlo.  Se  questo  spazio  di  tempo 
trascorre  inutilmente,  egli  è citato  dinanzi  al 
pretore,  che  lo  consegna  in  qualità  di  schiavo 
al  suo  creditore.  Costui  ha  diritto  di  legarlo 
pel  collo,  e di  mettergli  i ferri  ai  piedi,  pur- 
ché la  catena  non  pesi  più  di  quindici  libbre. 
In  questa  condizione  lo  trae  quindi  per  tre 
volte  consecutive  al  mercato,  e il  pubblico 
banditore  fa  conoscere  ad  alta  voee  la  somma 
perla  quale  è tenuto  prigione  , affine  di  mo- 
vere a compassione  di  lui  i ricchi  cittadini. 
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Se  poi  nessuno  si  presenta  a pagare  per  lui  i 
suoi  debiti  ; il  creditore  può  venderlo  fuori 
del  territorio  di  Roma;  ed  ha  diritto  benan- 
che di  farlo  morire.  Che  se  v’abbiano  più  in- 
dividui creditori  di  una  stessa  persona;  è loro 
permesso  di  farne  in  brani  il  xorpo  7 e divi- 
derselo fra  di  loro  (i). 

La  quarta  Tavola  tratta  dei  diritti  dei  pa- 
dri. L’autorità  paterna  ? questa  prima  legge 
della  natura  è più  ampia  in  Romandi  quello 
che  in  qualsivoglia  altro  paese:  oserei  anzi 
dire  ebe  qui  è barbara  se  fosse  men  pura  la 
fonte  da  cui  deriva.  11  padre  a cui  nasce  un 
fanciullo  deforme  ; deve  ucciderlo  immanti- 
nente. Egli  poi  ha  in  ogni  tempo  il  diritto  di 
vita  e di  morte  sui  proprj  figliuoli:  può  ven- 
derli come  schiavi;  e rivenderli  fino  alla  terza 
volta  5 quando  arrivino  a riacquistare  la  li- 
bertà: può  privarli  dell’eredità;  senza  alle- 
gare nessun  motivo:  può  scacciarli  dalla  pro- 
pria casa?  o confinarli  nella  campagna  a la- 
vorare siccome  schiavi.  Tutto  ciò  cli’essi  am- 
massano sia  coi  risparmj;  sia  coll’industria 
appartiene  al  padre.  Il  loro  danaro  è detto 

(1)  Questa  legge  , dice  i!  Vico,  dà  essa  odore  della 
eiviltà  e della  gentilezza  ateniese? 
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peculio  come  quel  degli  schiavi  , ai  quali  , 
riguardo  al  padre,  sono  in  ogni  cosa  parago- 
nati. I soli  cittadini  Romani  detti  ingenui , o 
di  origine  pura,  godono  di  questi  diritti  in 
tutta  loro  pienezza* 

Se  un  figlio  perviene  ad  una  delle  grandi 
cariche  dello  Stalo  sospendonsi  gli  effetti  del- 
f autorità  paterna,  ma  finito  quell’esercizio, 
egli  rientra  nell’obbedienza  di  prima,  e ad 
una  passeggera  potenza  ; succede  una  dure- 
voi  sommessione. 

Quando  un  padre  ha  formalmente  accon- 
sentito a!  matrimonio  di  suo  figlio,  gli  è toita 
la  facoltà  di  venderlo,  perchè  non  sarebbe 
giusto  che  una  donna  maritata  ad  un  uomo 
libero,  si  trovasse  moglie  di  uno  schiavo.  Ma 
eccettuato  questo  solo  caso,  la  podestà  pa- 
terna continua  anche  dopo  il  matrimonio  in 
tutta  la  sua  forza,  si  estende  fino  ai  nipoti 
ed  ai  pronipoti,  nè  finisce  se  non  colla  morte 
del  capo  della  famiglia  (i). 

(1)  Questa  legge  fu  col  tempo  elusa,  come  accade 
sempre  delle  troppo  rigorose.  Un  padre  veniva  dal  ma- 
gistrato col  proprio  figlio  e con  un  comparatore:  glielo 
vendeva  per  una  determinata  somma  , e il  comperatore 
io  rimetteva  immediatamente  in  libertà.  Questa  cenino- 


So 

Nella  quinta  tavola  trovansi  esposte  le  re- 
gole delle  successioni  e delle  tutele. 

Non  può  essere  erede  di  un  cittadino  ro- 
mano chi  non  gode  di  questa  medesima  qua- 
lità : ogui  straniero  è escluso  dal  diritto  di 
successione.  Anche  colui  che  ha  ottenuta  la 
cittadinanza  non  può  ereditare  pienamente  i 
beni  di  un  romano  originario^  ma  ha  diritto 
soltanto  a quelli  che  procedono  dalla  madre. 
I figli  e i nipoti  sono  obbligati  di  accettar  la 
successione  del  loro  padre  per  quanto  esser 
possa  onerosa ? e soglionsi  nominare  eredi 
&uoi.  Gli  schiavi  ai  quali  il  padrone  morendo 
concede  la  libertà  7 e li  nomina  eredi  y sono 
anch’  essi  costretti  d’accettarne  la  successio- 
ne?  e si  chiamano  perciò  eredi  necessarj . 
Tutti  gli  altri  non  sono  soggetti  a questa  me- 
desima obbligazione;  e quindi  si  dicono  eredi 
volontari 

Ogni  Romano^  che  goda  pienamente  i di- 
ritti di  cittadino  può  disporre  de’ suoi  beni 
per  testamento  ; ricevere  i legati  fatti  in  suo 
favore  y ed  essere  testimonio  a qualsivoglia 
disposizione  testamentaria.  Questi  atti  vanno 

nia  ripelevasi  per  tre  volle*  e così  rendevasi  libero  per 
sempre  il  figliuolo. 
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soggetti  a molte  formalità  ^ e la  maniera  più 
comune  di  liberarsene  si  è quella  di  far  chia- 
mare l’erede  innanzi  a sette  teslimonj.  I sol- 
dati che  trovansi  in  una  qualche  spedizione 
fanno  il  loro  testamento  in  una  maniera  più 
semplice}  perocché  quando  sono  in  procinto 
di  movere  alla  battaglia  ? nominano  ad  alia 
voce  il  loro  erede  alla  presenza  de’  proprj 
compagni  y e quella  dichiarazione  basta  per 
assicurarli  che  la  loro  volontà  sarà  eseguita. 

La  tutela  si  commette  agli  agnati  ? cioè  ai 
parenti  paterni.  La  legge  chiama  a questo  in- 
carico i più  prossimi  tra  costoro^  ogni  qual- 
volta sia  morto  un  padre  di  famiglia  e non 
abbia  lasciato  un  testamento.  Nel  caso  poi 
che  non  si  trovi  nessun  parente  y iì  pretore 
assegna  un  tutore  alla  vedova  ed  ai  figliuoli. 

Se  il  tutore  amministra  fraudolentemente 
i beni  di  un  pupillo^  egli  è tenuto  alia  resti- 
tuzione del  doppio  di  quello  ch’egli  ha  ru- 
bato ? o mandato  in  ruina;  ed  è notato  d’in- 
famia. 

Il  liberto  è sempre  sotto  la  tutela  del  suo 
patrono.  Anche  le  donne  vivono  in  una  tutela 
perpetua.  Nella  loro  infanzia  iì  tutore  amrnini- 

6 
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stra  i loro  beni 3 quando  esse  divengono  mag- 
gioriegli  conserva  il  diritto  d’interporre  lapro- 
pria autorità  nell’uso  che  possono  fare  dei 
Leni  stessi^  e quando  maritatisi  passano  dalla 
potestà  del  tutore  in  quella  del  loro  sposo. 

Argomento  della  sesta  tavola  sono  la  pos* 
sessione  dei  beni;  e il  divorzio. 

Distinguonsi  le  proprietà  sacre^  da  quelle 
di  diritto  umano.  Le  prime ; come  a dire  i 
templi,  i sepolcri  eoe.  sono  soggetti  alla  giu- 
risdizione dei  pontefici.  Tutte  le  cose  sacre 
sono  inalienabili y e non  perdono  questo  ca- 
rattere se  prima  non  siano  profanate. 

Le  proprietà  appartenenti  al  diritto  umano 
sono  o mobili  od  immobili . Dividonsi  ancora 
in  mcincipj r cioè  tali  la  cui  possessione  pos- 
sa esser  trasmessa  materialmente  ; e nec  man - 
dpi  cioè  tali  da  non  poter  essere  occupate. 

In  più  maniere  può  acquistarsi  la  proprietà 
di  un  oggetto  qualunque  ; e primamente  per 
la  cessione  di  un  creditore  dinanzi  al  pre- 
tore , poi  per  l’uso  di  due  anni  se  trattisi  di 
cose  immobili ; e di  un  anno  solo  se  l’og- 
getto sia  mobile  3 in  terzo  luogo  per  l’ acqui- 
sto nelle  pubbliche  vendite*  poi  per  l’aggiu- 
dicazione, cioè  pel  possesso  che  i magistrati 
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in  una  divisione  , qualunque  siasi  , assegnano 
ad  un  cittadino;  e finalmente  per  donazione , 
iì  qual  modo  è frequentissimo  per  la  magni- 
ficenza dei  Romani. 

10  non  vi  darò  più  minute  descrizioni  di 
questa  parte  della  legislazione  , perchè  a vo- 
lerla seguire  in  tutte  le  sue  parti,  vorrebbe 
più  tempo  e più  cognizioni  che  io  non  ho. 

11  divorzio  , che  occupa  la  seconda  parte  di 
questa  medesima  tavola,  è cosa  troppo  impor- 
tante per  esser  trattata  leggermente,  e quindi 
sarà  argomento  di  un’  altra  mia  lettera. 

La  settima  tavola  tratta  dei  delitti  e delle 
pene.  Io  non  verrò  indicandovene  lo  spaven- 
tevole novero,  e noterò  soltanto,  essere  dalla 
legge  ammessa  la  pena  del  taglione  (i),  in  for- 
za della  quale  colui,  a cagione  di  esempio, 
che  priva  un  concittadino  di  una  parte  qua- 
lunque dei  suo  corpo  è obbligato  a sostenere 
la  medesima  privazione  , se  non  si  conviene 
altrimenti  coll’offeso.  I più  prossimi  parenti 

(i)  Reputeremo  noi  degna  dell’Attico  acume  la  pena 
del  taglione  ; e crederemo  che  questa  maniera  di  punire, 
la  più  rozza  e la  più  incerta  di  tutte  3 attribuita  a Ra- 
damanto  5 durasse  in  Atene  fino  ai  tempi  delle  xii  Ta- 
vole , in  Atene  dove  ogni  anno  si  correggevano  le  leg- 
gi ? Fico  de  Uno  ec.  Tr . 
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di  quest’ultimo  hanno  diritto  di  perseguitare 
per  lui  1’  offensore. 

L’ottava  tavola  ha  per  oggetto  i beni  della 
campagna  ? le  servitù  ; i mestieri  e simili  altre 
cose  : le  quali  sono  un  argomento  amplissimo^ 
che  interessa  tutti  i cittadini  ^ ma  che  a dir 
vero  non  può  interessare  se  non  se  i cittadini 
di  Roma. 

La  nona  tavola  tocca  il  diritto  pubblico  ? del 
quale  voi  già  conoscete  i principali  capi.  A me 
poi  sarà  data  opportunità  di  parlarvene  in  al- 
cune altre  mie  lettere. 

La  decima  è relativa  ai  funerali.  Ne  prescri- 
ve le  cerimonie;  ne  distingue  le  differenti  spe- 
cie ? e determina  il  tempo  dentro  il  quale  si 
debbono  rendere  gli  estremi  uffici  a coloro  che 
hanno  cessato  di  vivere.  Non  v’ebbe  forse  mai 
nessun  Popolo  più  religioso  dei  Romani  nel 
compiere  questi  dolorosi  doveri:  perocché  qui 
non  si  tralascia  nessuna  cosa  acconcia  o ad 
onorar  la  memoria  dei  parenti  estinti  : o a mo- 
strare il  dolore  di  averli  perduti. 

Le  due  ultime  tavole  poi  non  versano  sopra 
nessun  soggetto  particolarmente  ? ma  suppli- 
scono alle  altre  in  tutte  le  diverse  materie : 
dove  ciò  parve  mestieri. 
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Mi  pesa,  per  vero  dire,  l’essere  necessitato  di 
toccare  così  brevemente  e soltanto  per  som- 
mi capi  questo  codice  tanto  famoso.  La  dif- 
ficoltà di  ben  intenderlo  fu  cagione  ch’io  pas- 
sassi rapidamente  sopra  alcuni  argomenti  ai 
quali  sarebbesi  richiesta  un’  amplissima  trat- 
tazione. Ma  queste  leggi  sono  distese  nel  lin- 
guaggio degli  Oschi , popolo  della  Campania 
che  parlano  un  latino  barbaro,  anticamente  u- 
sato anche  in  Roma,  e che  al  presente  non  può 
essere  inteso  senza  grave  difficoltà. 

Non  può  negarsi  che  la  maggior  parte  di 
queste  leggi  sembran  dettate  da  alcuni  tiranni 
per  tenere  nella  propria  ubbidienza  un  popolo 
di  barbari.  Esse  accusano  in  un  medesimo  e il 
carattere  dei  decemviri  e l’origine  dei  Roma- 
ni. Che  anzi  non  può  ben  concepirsi  come  un 
popolo  , il  quale  erasi  levato  a remore  per  la 
durezza  de’creditori,e  che  già  da  ben  quaranta 
anni  aveva  i tribuni  per  propria  difesa,  abbia 
potuto  poi  accettar  queste  leggi  si  gravi  alla 
miseria.  Il  consenso  ch’egli  vi  ha  prestato  po- 
trebbe per  avventura  far  credere  che  prima 
di  quel  tempo  egli  fosse  più  servo  e più  avvi- 
lito di  quello  che  non  si  crede  comunemente 
oggidì.  Queste  severissime  disposizioni  furono 
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poi  in  processo  di  tempo  abolite  , principal- 
mente in  conseguenza  dell’estensione  che  ven- 
ne accordata  al  diritto  di  cittadino.  Una  legge 
promulgata  nell’  anno  429  proibì  di  tenere  i 
debitori  tra  i ferri  , e circoscrisse  ai  loro  beni 
i diritti  dei  creditori.  Così  parimenti  fu  proi- 
bito il  battere  colle  verghe  un  Romano. E final- 
mente l’anno  36o  la  famosa  legge  Sempronio, 
sancì  che  non  si  potesse  pronunciare  nessuna 
sentenza  di  morte  contro  un  cittadino  roma- 
no, se  non  solamente  per  ordine  del  Popolo  : 
e soltanto  i soldati  non  parteciparono  a questo 
privilegio,  perocché  questi  si  vollero  sempre 
soggetti  alle  pene  che  loro  infliggessero  i capi. 
Quindi  io  medesimo  qualche  volta  ho  veduto 
un  delinquente  già  presso  ad  esser  preso  dal 
littore  far  sì  ch’egli  da  lui  si  astenesse  pronun- 
ciando queste  sole  parole:  sou  cittadino . Chi 
poi  è accusato  di  un  delitto  di  stato  vien  sotto- 
posto al  giudizio  di  tutti  i cittadini:  e colui  in- 
vece al  quale  si  dà  taccia  di  un  delitto  privato 
si  assoggetta  ai  tribunali  ordinari,  dai  quali  gli 
è lecito  di  richiamarsi  ai  comizii.  In  tutti  e due 
i casi  poi  è data  facoltà  al  colpevole  di  sottrarsi 
alla  pena  meritata  esiliandosi  volontariamente 
prima  che  sia  pronunciata  la  sentenza. 


Se  un  cittadino  chiamato  in  giudizio  per  ua 
delitto  capitale  ricusa  di  comparirvi  nel  gior- 
no in  cui  debiP  essere  decisa  la  sua  sorte  un 
pubblico  uffiziale  si  presenta  la  mattina  alla 
sua  porta  5 e lo  chiama  a suono  di  tromba  5 e 
soltanto  dopo  questa  formalità  i giudici  danno 
i loro  voti  contro  di  lui:  tante  sono  le  pre- 
cauzioni chequi  soglionsi  osservare  ogni  qual- 
volta si  tratti  della  vita  di  un  cittadino  (1). 

Le  leggi  decemvirali  mirarono  generalmen- 
te a diminuire  la  potenza  del  Popolo  perchè 
i decemviri  aspiravano  alla  tirannia*  ed  è ap- 
punto per  una  conseguenza  di  questo  segreto 
scopo  che  le  ridette  leggi  proibirono  i matri- 
moni! fra  i patrizii  ed  il  Popolo.  Ma  questa 
legge  che  tanto  offendeva  i plebei  fu  poi  abo- 
lita nell5  anno  3o8. 

Per  questo  medesimo  principio  le  leggi  del- 
le dodici  tavole  condannano  alla  morte  i poeti 
satirici  e gli  scrittori  di  libelli  famosi:  ma  per- 
chè i decemviri  ebbero  con  ciò  di  mira  soltan- 
to il  vietare  che  fossero  scritte  cose  dalle  quali 
potessero  essere  smascherali  ? tosto  com*  essi 
furono  scacciati  ? cadde  in  disuso  anche  que- 
sta legge  j che  poi  fu  intieramente  distrutta 
dalla  legge  Sempronia  già  citata. 

(1)  Plutarco,  Vita  di  Tib.  e di  Cajo  Gracco» 
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Dopo  che  le  dodici  tavole  furono  pubbli- 
cale  tutti  i cittadini  cominciarono  ad  aver  con- 
tezza della  romana  legislazione.  Ma  per  farsi 
render  giustizia  all’uopo  bisognava  battere  una 
certa  determinata  strada,  ed  usar  certe  forino- 
le, le  quali  non  erano  conosciute  se  non  se  dai 
soli  patrizii,  difensori  naturali  dei  loro  clienti. 
Di  qualità  che  il  Popolo  con  tutto  che  cono- 
scesse i proprj  diritti  ? non  poteva  esercitarli 
senza  l’intervento  dei  ricchi.  E in  questa  spe- 
cie di  dipendenza  si  rimase  egli  gran  tempo,  in 
sino  a che  poi  ne  fu  liberato  per  una  circostan- 
za che  venne  affatto  inaspettata.  L’  anno  44° 
Gneo  Flavio  scrivano  del  giureconsulto  Ap- 
pio Claudio  il  Cieco  gl’  involò  il  registro  delle 
Formule  e ne  pubblicò  una  copia.  Del  qual 
servigio  fu  sì  contento  il  Popolo,  che  Flavio 
il  quale  era  figliuolo  di  un  semplice  liberto 
diventò  immantinente  tribuno,  senatore,  edile 
curule  : e per  conservarne  la  ricordanza,  fu 
dato  il  nome  di  diritto  civile  Flaviano  all’opera 
da  lui  pubblicata. 

Flavio  prestò  poi  un  altro  importante  ser- 
vizio al  Popolo  romano  pubblicando  i fasti , 
cioè  un  prospetto  di  tutti  i giorni  dell’  anno 
colla  loro  destinazione  (i).  I pontefici  che  ne 
(i)  Vedi  Lettera  xxiii  in  cui  trattasi  del  Calendario. 
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erano  i depositarli  li  ienevan  con  gran  solle- 
citudine celati  al  pubblico:  ma  Flavio  distrusse 
questo  misterio  nello  stesso  modo  presso  a po- 
co con  cui  aveva  distrutto  quel  delle  Formule. 
Che  anzi  per  aggiungere  ai  Fasti  un  maggior 
carattere  di  autenticità  li  fece  incidere^  men- 
tre egli  era  edile  , sopra  una  colonna  di  ra- 
me. Fino  a quest’  epoca  i pontefici  dirigevano 
e frastornavano  a loro  talento  le  operazioni  del 
governo  , ed  anche  le  procedure  fra  i partico- 
lari : e perfino  il  pretore,  ignorava  i giorni  nei 
quali  gli  era  permesso  di  giudicare  le  cause. 

Cosi  al  presente  tutti  i cittadini  conoscono 
le  leggi  e il  tempo  e il  modo  di  giovarsene.  Ma 
i patrizii  hanno  tuttavia  più  particolarmente 
il  diritto  d’interpretarle  j e questa  prerogativa 
riserbata  al  loro  ordine  innalzò  molti  di  loro 
alla  prima  dignità  dello  Stato. 

Io  non  discenderò  a più  minute  particola- 
rità intorno  alle  leggi  romane,  contento  di  a- 
vervene  fatto  conoscere  il  principio.  E ben 
verrà  l’opportunità  di  considerarle  nella  loro 
applicazione.  A me  non  si  appartiene  di  giu- 
dicar queste  leggi  che  furono  fatte  pei  soli  Ro- 
mani. Se  dalla  prosperità  di  una  nazione  può 
farsi  giudizio  della  bontà  dei  suo  codice,  sa- 
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rebbe  a dirsi  che  non  ve  n’  ebbe  mai  uno  mi- 
gliore: ma  se  è lecilo  al  resto  del  genere  uma- 
no di  giudicarne  dagli  effetti  che  a lui  ne  deri- 
vano ? non  ve  n’  ebbe  mai  uno  più  funesto. 


LETTERA  XVI. 
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POLIGLETO  A CRÀNTORE 

Patroni  e clienti.  — Nobiltà.  — - Trionfo . — 
Corone.  — * Onori  militari . 

Xo  mi  sono  studiato  di  mettervi  innanzi  ii 
piu  brevemente  che  mi  fu  possibile  un’  imma- 
gine del  governo  di  Roma»  Voi  avete  veduto  il 
suo  popolo  ora  umiliato*  ora  trionfante  nei  di- 
versi comizii  ? combattere  con  perseveranza 
la  fazione  dei  patrizii  ; toglier  loro  a poco  a 
poco  una  gran  parte  dei  privilegi  . e liberarsi 
dai  ferri  che  lo  stringevano  senza  cercare  di 
romperli  intieramente.  Voi  sarete  senza  dub- 
bio maravigliato  che  questi  uomini  inebbriaii 
per  così  direnai  prosperi  successi  avendo  e la 
volontà  e i mezzi  di  vendicare  le  lunghe  umi- 
liazioni che  avevano  sostenute  ? non  abbian 
dato  restremo  passo?  e distrutte  per  sempre 
quelle  distinzioni  alle  quali  si  mostrarono  tan- 
to avversi.  Ma  costoro  invece^  generosi  nella 
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loro  inimicizia  ; magnanimi  per  sino  nell’  ec- 
cesso dell’ira  si  sforzarono  di  pareggiarsi  alla 
altezza  dei  grandi  senza  abbassarli  in  fino  a 
loro.  Tentarono  in  somma  di  sedersi  al  loro 
fianco  onde  partecipare  al  loro  splendore;  non 
già  di  avvilirli. 

Una  condotta  sì  moderata  e sì  gloriosa  nei 
suoi  risultamenti  fa  conoscere  che  il  Popolo 
romano  non  è punto  simile  agli  altri.  Appena 
si  può  concepire  come  una  moltitudine  sem- 
pre cieca  ed  esaltata  abbia  potuto  tenersi  fer- 
ma in  questo  precipitoso  pendìo  , e rispettar 
coloro  medesimi  eh’ essa  assaliva  con  tanta 
sicurezza.  Questa  moderazione  poi  procede  da 
più  cagioni  ; cioè  dalla  profonda  venerazione 
dei  R.omani  pei  costumi  dei  loro  maggiori:  dal- 
la resistenza  coraggiosa  dei  patrizii  che  non 
rinunciarono  mai  ai  loro  diritti  se  non  per  la 
estrema  necessilà;  e che  cedendo  poi  alla  for- 
za seppero  sagrificarne  una  parte  per  conser- 
varsi quel  che  più  importava  : e finalmente 
dai  felici  effetti  del  patronato  , sublime  istitu- 
zione emanata  da  un’anima  generosa  e degna 
dell’  eroe  che  la  concepì.  L’alta  sua  mente  pre- 
vide i disordini  ai  quali  la  sua  nascente  città 
poteva  esser  condotta  dalle  distinzioni  accor- 
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date  ad  una  classe  di  cittadini  in  pregiudizio 
del  maggior  numerose  a questo  germe  della  di- 
scordia oppose  quello  della  benevolenza. 

Fino  dai  primi  giorni  ch’io  arrivai  a Roma 
ammirai  tra  l’immensa  folla  orni’ è circondata 
sempre  la  casa  di  Gneo  Ottavio,  1’ assiduità 
di  molti  cittadini 5 che  venivanvi  tosto  come 
aggiornava  , s’  intrattenevan  co’  servidori  ai 
quali  non  erano  ignoti,  sforzavansi  di  pene- 
trare fin  nelle  stanze  del  padrone  di  casa,  gli  si 
approssima  vano  con  sommo  rispetto,  ne  riceve- 
vano un  saluto  affettuoso*  e quindi  partivansi 
con  volto  d’uomini  contenti,  e desiderosi  di 
rinnovare  nel  giorno  vegnente  la  stessa  scena. 

Or  ditemi,  chiesi  una  mattina  a Siro  , chi 
sono  questi  uomini  de  quali  mi  sembra  sì  me- 
ravigliosa la  costanza?  Costoro  vengono  sì  li- 
mili e sì  puntuali  che  io  non  posso  crederli 
amici  di  Gneo  Ottavio,  e nondimeno  non  han- 
no 1’  aspetto  nè  di  affaccendati  sollecitatori  , 
nè  di  creditori  importuni. — -Questi  sono,  ri- 
spose , i clienti  di  Ottavio  : cittadini  eh’  egli 
protegge,  i quali  per  un  giusto  ricambio  po- 
trebbero quando  che  sia  diventare  i sostegni 
di  lui  e della  sua  famiglia.  In  questa  istitu- 
zione potete  ravvisare  un’  origine  greca  : pe- 
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rocche  fu  in  uso  per  lunga  pezza  nella  Tes- 
saglia e in  Atene:  ma  in  Ptoma  ricevette  mag- 
gior forza  e maggior  maestà.  I Greci  tratta- 
vano i loro  clienti  con  orgoglio.,  li  obbligava- 
no a vili  uffici  e li  minacciavano  ben  anche  di 
corporali  castighi  (i).  Qui  per  lo  contrario  è 
questa  un’alleanza  tutta  onorevole:  la  sapien- 
za l’immaginò,  le  leggi  l’assodarono,  la  reli- 
gione la  fece  sacra:  ed  essa  versò  sopra  tutta 
una  nazione  i tesori  della  bontà  paterna  e 
della  pietà  figliale. 

Quando  Piamolo  ebbe  partito  il  Popolo  in 
due  ordini,  per  conservare  fra  loro  quell’ar- 
monia che  P orgoglio  e la  gelosia  avrebbon 
potuto  distruggere,  pensò  di  stringerli  ad  un 
comune  legame  che  gli  uni  rendesse  necessa- 
ri! agli  altri.  Volle  quindi  che  ciaschedun  ple- 
beo scegliesse  nell’ordine  dei  patrizii  un  pa- 
trono di  cui  diventasse  cliente  o protetto.  Pre- 
scrisse i doveri  degli  uni  e degli  altri , e giun- 
se a render  cara  a tutti  questa  istituzione.  La 
opinione  resa  dal  tempo  più  vigorosa  compiè 
la  sua  opera  alla  quale  Roma  andò  debitrice 
della  propria  salvezza  in  quei  giorni  di  tem- 


(i)  Dion.  d*  Alio*  lib.  n.  c.  4* 
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pesta  nei  quali  pareva  che  dal  suo  seno  me- 
desimo scoppiasse  il  fulmine, 

I patroni  sou  tenuti  di  soccorrere  i proprj 
clienti  ogni  qual  volta  abbian  mestieri  dei  loro 
consigli  e del  loro  credito.  Li  ammaestrano  in. 
quelle  leggi  eh’  e’  non  possono  intendere  di 
per  sè  soli:  li  difendono  giuridicamente  quan- 
do altri  vuol  danneggiarli  sia  nei  diritti  ? sia 
nelle  proprietà:  custodiscono  sollecitamente 
i loro  interessi^  procacciano  di  occuparne  util- 
mente i figliuoli ) e sollecitano  in  loro  prò  i 
magistrati  e i dispensatori  di  grazie.  Li  aj  titano 
negli  affari  e nelle  speculazioni,  e li  soccor- 
rono nelle  sventure.  Chè  anzi  talvolta  questi 
umili  amici  furono  in  alcune  illustri  famiglie 
preferiti  ai  parenti  sia  come  eredi,  sia  come 
candidati  nei  comizii.  Per  dir  breve:  un  pa- 
trono veramente  degno  di  questo  titolo  veglia 
sopra  i suoi  clienti  , siccome  un  padre  alla 
custodia  de’ proprj  figliuoli:  si  tien  glorioso 
delle  loro  virtù ; e si  allegra  delle  loro  pro- 
sperità. 

Ma  ciò  non  per  tanto  è maggiore  il  numero 
degli  uffici  de’ quali  il  cliente  va  debitore  ver- 
so il  proprio  patrono.  Egli  deve  investigarne 
l’opinione  e il  giudizio  in  tutti  i suoi  bisogni: 
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prestargli  abituaci  servigi  , ed  essere  assiduo 
presso  di  lui.  I clienti  debbono  sempre  segui- 
tare a piedi  la  lettiga  del  loro  patrono  , quan- 
d’egli va  al  Senato  , ai  tribunali,  ed  alle  assem- 
blee del  Popolo;  e dar  così  a quella  marcia  lo 
splendor  di  un  trionfo.  Essi  vivono  in  certo 
modo  nella  dipendenza  del  loro  illustre  pro- 
teggitore:  a lui  danno  i suffragi  ne’comizii : e 
sono  inoltre  obbligati  di  dotarne  le  figliuole 
s’egli  per  difetto  di  danaro  non  può  maritarle, 
non  che  di  riscattarlo  quando  cadesse  prigio- 
niero di  guerra.  Lo  ajutano  a rimettere  in  buo- 
no stato  la  propria  sostanza,  quando  Y avversa 
fortuna  lo  abbia  ridotto  a mal  punto.  E se  un 
cliente  muore  senza  eredi  o senza  aver  fatto 
testamento,  gli  succede  in  tutto  il  suo  patrono. 

E proibito  al  cliente  ed  al  patrono  di  accu- 
sarsi l’un  Y altro  dinanzi  ai  tribunali,  di  farle 
parti  di  testimonio  in  qualsivoglia  caso  Tuno  a 
danno  dell’altro,  o di  unirsi  ai  reciproci  loro 
nemici.  Il  patrono  o il  cliente  che  fosse  accu- 
sato di  non  avere  osservata  questa  proibizione 
sarebbe  sottoposto  a quella  medesima  legge 
colla  quale  si  puniscono  i traditori;  che  è quan- 
to dire,  è lecito  a chicchesia  l’ucciderlo.  Pe- 
rocché non  si  considerano  più  se  non  se  come 
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vittime  consacrate  agli  Dei  infernali:  e la  loro 
memoria  è esecrata  dagli  uomini. 

I figli  succedono  ai  padri  nei  diritti  sopra  i 
clienti  ? senza  die  a questi  sia  mai  lecito  can- 
giar patrono.  Fino  dai  tempi  di  Romolo  appar- 
tennero sempre  alle  medesime  famiglie;  nò 
codesto  ordine  venne  cambiato  giammai.  Se 
mai  accade  che  il  capo  d’una  famiglia  patrizia 
si  muoja  senza  lasciar  successori,  i suoi  clienti 
eleggonsi  un  nuovo  patrono:  e così  parimenti 
i nuovi  cittadini  che  infinite  circostanze  con- 
ducono  incessantemente  in  Roma  , si  aderi- 
scono, sotto  lo  stesso  titolo,  a qualche  illu- 
stre famiglia.  Nel  che  i patrizii,  i quali  sono 
estremamente  desiderosi  di  vedersi  circon- 
dati da  gran  moltitudine  di  clienti,  sogliono 
prevenire  i lor  desideri  , non  risparmiando  an- 
zi nè  sollecitudini  nò  promesse  per  attirarli 
a sè. 

Vuoisi  però  confessare  che  il  tempo,  senza 
punto  distruggere  questa  istituzione  , le  ha  tol- 
to quello  che  aveva  di  più  nobile  e di  più  in- 
teressante. L’eccessiva  ricchezza  a che  crebbe 
il  più  dei  pa trizi i ^ e l’ orgoglio  che  alle  grandi 
fortune  tien  dietro  li  convertirono  in  prolet- 

T«  II.  n 
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tori  superbi  e fastosi.  I clienti  poi ? per  parte  loro, 
son  divenuti  avidi  cortigiani  ? più  presto  offi- 
ciosi che  affezionati ; più  sommessi  che  fedeli  3 
e tali  insomma  da  essere  tollerati  ma  non  ama- 
ti. Anticamente  essi  erano  ammessi  alla  tavola 
del  patrono  ? ed  aggregati  in  qualche  maniera 
alla  famiglia  di  lui  : ma  oggidì  quest’  usanza 
trovasi  appena  presso  qualche  vecchio  Roma- 
uo3  geloso  di  mantenere  le  antiche  usanze.  Pres- 
so gli  altri  invece  suolsi  ogni  mattina  distri- 
buire ai  clienti  una  determinata  quantità  di 
vivande ? detta  sportala ; che  è il  nome  del  ce- 
sto col  quale  gli  schiavi  hanno  in  uso  di  fare 
questa  distribuzione.  Più  spesso  poi  questa 
giornaliera  sovvenzione  suol  darsi  in  danaro  : 
stipendio  vergognoso  per  chi  lodà3  non  meno 
che  per  chi  lo  riceve.  Ma  a mal  grado  di  tutti 
questi  cambiamenti  il  diritto  di  clientela  in- 
spira sempre  un  sommo  rispetto.  Il  principio 
da  cui  move5  e le  leggi  ond’è  moderato  sono 
ancora  le  stesse:  e i cambiamenti  successivi 
dei  costumi  ne  mutarono  i risultamenti  senza 
alterarne  l’istituzione. 

Ma  queste  leggi  sì  positive  3 domandai  al- 
lora a Siro  ? avevan  esse  perduto  il  loro  effet- 
to  duranti  quelle  lunghe  controversie  che  agi- 
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tarono  i due  ordini?  Quando  il  corpo  intiero 
dei  plebei  assalì  apertamente  i patrizii;  non  si 
resero  allora  colpevoli  tutti  i clienti  ? Non  in- 
corsero tutti  nella  pena  capitale?  * — Questo 
pensiero  ? mi  rispose  5 cadde  a me  pure  nell’a- 
nimo qualche  volta:  e per  verità  egli  è difficile 
il  conciliare  quel  violento  procedere  del  Po- 
polo romano  col  rispetto  pei  capi  ? di  cui  si 
vanta.  Gli  storici^  narrando  quei  grandi  avve- 
nimenti^ d’altro  non  si  curarono^che  di  farcene 
conoscere  i successi;e  lasciarono  andare  in  di- 
menticanza quelle  particolarità  che  forse  po- 
tevan  chiarirci  in  questa  specie  di  contraddi- 
zioni. Quindi  noi  dobbiamo  star  contenti  alle 
semplici  congetture  : e può  credersi  che  in 
quelle  fatali  occasioni  avvenisse  quel  che  ve- 
demmo in  tempi  a noi  più  vicini  e in  affari  di 
molto  minor  momento.  Ciascun  cliente  rispar- 
miava segretamente  il  proprio  patrono  perse- 
guitando invece  quello  del  suo  vicino , e così 
l’ordine  intiero  conseguiva  il  suo  scopo  senza 
che  ne  paresser  colpevoli  i membri.  Quest’om- 
bra di  rispetto  valse  poi  a riconciliare  le  due 
parti  j quando  si  ebbe  conosciuto  il  bisogno  di 
patteggiare 5 e si  poterono  stringere  un’altra 
volta  que’nodi  che  s’ erano  allentati. 
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Se  In  questa  associazione  è un  po’ migliore 
la  condizione  dei  patrizii,  auche  i clienti  pos- 
sono da  loro  parte  godere  i diritti  del  patro- 
nato fuori  di  Roma.  I popoli  soggetti  al  domi- 
nio di  questa  città  hanno  in  costume  di  eleg- 
gersi fra  i cittadini  più  reputati  un  proiettore 
che  possa  far  moderare  le  tasse  a loro  impo- 
ste , sopraintendere  alla  scelta  de’  magistrati 
che  la  repubblica  a loro  invia,  e rappresentar- 
li direttamente  intuitele  cose  che  li  riguarda- 
no. D’ordinario  conferiscono  quest’onore,  non 
sempre  disgiunto  da  utilità,  a colui  che  li  ha 
conquistati:  e perchè  tutti  i cittadini  indistin- 
tamente possono  pervenire  al  comando  degli 
eserciti,  così  può  aceeadere  che  un  plebeo,  sta- 
to già  cliente  in  Roma,  diventi  protettore  dei 
re.  In  questo  modo  la  Sicilia  oggidì  è sotto  la 
protezione  dei  Marcelli , famiglia  plebea,  ma 
da  gran  tempo  annoverata  fra  le  più  nobili  di 
Roma. 

Mio  caro  Siro,  gli  dissi,  mi  duole  d'inter- 
rompere un’altra  volta  il  vostro  discorso;  ma 
non  so  ben  comprendere  come  si  possa  essere 
in  un  medesimo  tempo  nobili  e plebei.  * — Il 
vostro  dubbio,  rispose,  sarebbe  giusto  in  ogni 
altro  luogo  fuori  che  in  Roma.  Tutti  i patrizii 
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sono  sicuramente  nobili  ? secondo  la  significa- 
zione letterale  di  questa  parola.  Ma  qui  serve 
essa  più  particolarmente  a dinotare  coloro  che 
furono  rivestiti  delle  cariche  più  illustri  della 
repubblica.  Molte  famiglie  plebee  perciò  sono 
nobili:  e per  lo  contrario  potrebb’ esser  con- 
teso cotesto  titolo  a molte  famiglie  patrizie.  Se 
un  cittadino  poco  noto  ottiene  una  grande  ma- 
gistratura , dicesi  eh’  egli  è un  uomo  nuovo  : 
egli  pone  le  fondamenta  alla  nobiltà  della  sua 
schiatta  , alla  quale  poi  accresce  un  grado  o~ 
gni  carica  dello  stesso  genere  posseduta  da’ di- 
scendenti. Per  custodirne  un’autentica  ricor- 
danza, le  leggi  autorizzano  tutti  coloro  i cui 
antenati  occuparono  ragguardevoli  dignità,  a 
conservarne  pubblicamente  le  immagini  • le 
quali  sogliono  farsi  di  metallo,  di  marmo,  di 
legno,  e più  ordinariamente  di  cera.  Queste 
poi,  collocate  secondo  Perdine  che  loro  ap- 
partiene nell  'atrio  che  è la  parte  principale  di 
una  casa,  ne  costituiscono  il  più  splendido 
ornamento.  Tengonsi  chiuse  e guardate  , nò 
traggonsi  fuori  da’ loro  serbato]  se  non  sola- 
mente nelle  feste  solenni,  o in  alcune  particolari 
cerimonie*  come  a dire  i trionfi,  le  ovazioni,  le 
pompe  funebri  ec. , nelle  quali  suolsi  recarle 
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intorno  per  la  città.  Quivi  ogni  famiglia  fa 
pompa  di  queste  nobili  testimonianze  della 
sua  grandezza:  quivi  ciascuno  può  leggere  i 
titoli  ch’esse  hanno  alla  pubblica  stima  • e 
quivi  finalmente  con  questo  estremo  omaggio 
che  rendesi  alla  memoria  dei  grandi  uomini, 
si  eccitano  i loro  figliuoli  a imitarli. 

Le  cariche  che  danno  il  diritto  delle  imma- 
gini sono  quelle  di  sovrano-pontefice,  di  dit- 
tatore, di  console,  di  pretore,  di  censore  e di 
edile  curale.  Vuoisi  aggiungere  anche  quelle 
d’interré  e di  re  dei  sagrifizii.  Queste  cariche 
delle  quali  l’una  può  dirsi  il  regno  di  un  mo- 
mento, e l’altra  non  è se  non  un  vano  titolo, 
danno  ancora  qualche  splendore  alle  fami- 
glie: e pare  che  la  rimembranza  di  una  gran- 
de autorità,  che  sempre  si  unisce  a questo  no- 
me di  re,  costringa  al  rispetto  per  sino  i re- 
pubblicani. 

Ma  per  lasciare  a’proprj  discendenti  il  di- 
ritto delle  immagini  non  basta  Y aver  occu- 
pata una  dignità  curule:  bisogna  averne  adem- 
piute tutte  le  obbligazioni.  Perocché  una  di- 
stinzione che  passa  fino  alla  più  tarda  poste- 
rità non  debb’ essere  accordata  senza  grandi 
riserve.  Quindi  si  nega  ai  prevaricatori  (o  per 
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dir  meglio  alla  loro  memoria);  die  anzi  se  do- 
po la  morte  di  qualche  pubblico  magistrato,  e 
sia  pure  avvenuta  da  lungo  tempo,  si  scopre 
ch’egli  nel  proprio  ufficio  si  sia  reso  colpevole 
di  qualche  vergognosa  azione,  si  suole  fare  il 
processo  alla  memoria  di  lui,  e abbruciarne 
^pubblicamente  l’immagine. 

La  nobiltà  costituisce  al  presente  in  Roma 
un  corpo  assai  potente  e considerevole  , i 
cui  membri  occupano  tutte  le  cariche  piu  im- 
portanti. Nelle  elezioni  a loro  naturalmente 
si  volgono  gli  sguardi  della  moltitudine  , la 
quale  ed  è grata  ai  servigi  ricevuti  da’ loro 
maggiori,  e ne  aspetta  di  uguali  da  essi.  In- 
darno l’esperienza  di  tutti  i secoli  ha  dimo- 
strato che  gli  eroi  nascono  senza  avi  siccome 
anche  muojono  senza  posterità.  L’opinione  di- 
strugge l’effetto  dei  raziocinio,  e ogni  uomo 
lascia  a’ suoi  discendenti  la  gloria  e l’obbro- 
brio del  proprio  nome. 

Se  coloro,  prosegui  Siro  , che  hanno  in  ma- 
no l’autorità  civile  godono  in  Roma  di  sì  ma- 
gnifiche distinzioni,  potete  ben  credere  che 
un  popolo  conquistatore  qual  è il  romano, deb- 
be  averne  riserbate  di  più  importanti  a quelli 
che  fanno  parte  della  milizia.  Le  ricompense 
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accordate  a coloro  che  in  questa  si  rendon  fa- 
mosi, diconsi  propriamente  onori  militari , e 
soglion  essere  proporzionate  alla  qualità  od 
all’importanza  dell’atto  che  li  procura. 

Un  generale  in  capo  che  guadagni  una  bat- 
taglia decisiva  nella  quale  siano  morti  almeno 
cinque  mila  nemici,  può  pretendere  al  trionfo. 
Egli  invia  al  Senato  un’esatta  relazione  della 
battaglia,  notandovi  quello  che  vi  perdettero 
i nemici  e quello  ch’egli  medesimo  vi  ha  per- 
duto 5 avvalora  questa  esposizione  giurandola 
al  cospetto  del  suo  questore  5 fa  conoscere  i 
vantaggi  che  possono  provenire  dalla  sua  con- 
quista , e finisce  colla  sua  domanda.  Se  la  vit- 
toria ampliò  i confini  dell’imperio,  se  non  fu 
a troppo  caro  prezzo  comperata,  se  la  guerra 
fu  per  essa  finita,  e il  Senato  col  Popolo  e coi 
tribuni  siano  tutti  d’accordo,  gli  si  concede 
l’onore  del  trionfo. 

Allora  egli  se  ne  viene  a Roma  alla  testa 
del  suo  esercito,  e con  un  decreto  speciale  gli 
si  concede  per  un  sol  giorno  il  militare  co- 
mando nella  città,  dove  l’autorità  dei  magi- 
strati, non  eccettuata  neppur  quella  dei  con- 
soli, par  venga  meno  dinanzi  alla  sua.  I tribu- 
nali sono  in  quella  giornata  vacanti,  tutti  gli 
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affari  sospesi.  Tutta  la  città  è in  gioja  ed  in 
movimento  5 e una  moltitudine  innumerevole 
concorre  dalle  più  lontane  parti  a Roma?  per 
godere  una  festa  il  cui  interesse  non  si  è 
rnai  diminuito  sebbene  siasi  resa  molto  fre- 
quente. 

Il  trionfo  poi  procede  con  quest’ordine.  Pre* 
cedono  a tutti  gli  altri  alcune  compagnie  di 
musici  che  suonano  e cantano  inni  di  trionfo. 
Appresso  vengon  condotti  alcuni  tori  di  sin- 
golare bianchezza  e colle  corna  dorate.  Dopo 
di  questi  soglion  portarsi  le  spoglie  tolte  ai  ne- 
mici , con  ampj  cartelli  sui  quali  stan  scritti 
i nomi  delle  conquistate  provincie.  Succedo- 
no i prigionieri  di  guerra  incatenati  5 quindi 
tengono  dietro  i littori  coi  fasci  inghirlandati 
di  alloro 5 e finalmente,  in  mezzo  a due  file 
di  giovanetti  portanti  urne  dentro  alle  qua- 
li ardono  i più  squisiti  profumi  dell’Oriente  ; 
appare  il  generale  sopra  un  magnifico  carro 9 
tirato  da  quattro  cavalli  bianchi.  Egli  si  ador- 
na di  tutti  gli  attributi  dei  re:  l’abito  di  por- 
pora orlato  d’oro*  lo  scettro  d’avorio,  la  co- 
rona d’alloro:  se  non  che  per  estinguere  in  lui 
questi  simboli  del  potere,  gli  vien  collocato 
alle  spalle  e sullo  stesso  carro  uno  schiavo 
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colla  corona  d’oro,  il  quale  di  tempo  in  tem- 
po a bassa  voce  gli  dice  : Ricordati  che  non 
sei  altro  che  un  uomo . Che  anzi  per  una  con- 
seguenza di  questo  principio  di  umiliare  il 
trionfatore  nell’atto  medesimo  che  viene  ono- 
rato, si  obbliga  a deporre  l’anello  d’oro,  ed 
a sostituirvi  quello  di  ferro  che  appartiene  ai 
plebei  (i). 

Intorno  al  generale  si  veggono  a cavallo  i 
primi  ufficiali  dell’esercito.  I soldati  poi  chiu- 
dono la  comitiva.  Sono  coronati  d’alloro,  e 
cantan  le  lodi  del  loro  capo  , alle  quali  per 
una  licenza  che  fu  tollerata  in  ogni  tempo 
frammischiano  vivaci  motteggi. 

I sacerdoti  d’ogni  collegio,  il  Senato,  i ma- 
gistrati di  qualsivoglia  grado,  tutti  concorro- 
no ad  accrescere  lo  splendore  di  questa  ceri- 
monia. Dopo  d’  aver  attraversata  tutta  la  cit- 
tà, questo  pomposo  corteggio  si  conduce  al 
Campidoglio.  Quivi  il  trionfatore  pone  una 
corona  d’oro  sopra  l’altare  di  Giove:  s’im- 
molano le  vittime,  e s’ imbandisce  nel  tem- 
pio medesimo  un  banchetto  , più  notevole 
per  la  solennità  del  luogo  , che  non  per  la 
sontuosità  delle  vivande  delle  quali  è ser- 

(i)  Plinio  lib.  xxxiii  5 c.  z. 
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vito  (i).  Come  poi  soprarriva  la  notte  si  ri- 
conduce collo  stesso  ordine  il  generale  alla 
sua  casa  • e questa  pompa  che  ben  si  potrebbe 
dir  gigantesca,  acquista  un  carattere,  che  non 
può  esser  definito,  dallo  splendore  delle  nu- 
merose faci  che  V accompagnano  , dalle  ac- 
clamazioni del  Popolo,  e da  quella  specie  di 
disordine  onde  non  può  mai  liberarsi  un  cor- 
teggio notturno. 

Ma  questo  giorno  sì  bello  e glorioso  non 
è seguito  da  un  altro  che  lo  somigli.  L’aurora 
vegnente  disperde  il  più  bel  sogno  che  mai 
possa  essere  conceduto  a creatura  umana.  Co- 
lui che  il  dì  innanzi  era  ogni  cosa  in  Roma,  non 
vi  conserva  più  nessuna  autorità.  I suoi  sol- 
dati escono  della  città:  ed  egli  depone  l’abito 
di  porpora  per  riassumere  la  toga  del  citta- 
dino. Ma  il  generale  che  ha  goduto  gli  onori 
del  trionfo  trovasi  però  in  un  subito  parago- 
nato ai  cittadini  più  illustri.  Fa  uso  della  se- 
ti) Queste  vivande  erano  colorate  in  rosso.  Così  anche 
la  statua  di  Giove  e il  trionfatore  si  dipingevano  in  rosso 
col  minio.  Plinio  confessa  di  non  aver  saputo  indovinare 
l'origine  di  questa  usanza  : ma  può  credersi  che  sia  presso 
a poco  conforme  a quella  dei  motteggi  permessi  ai  soldati; 
cioè,  il  desiderio  di  minuire  lo  splendor  del  trionfo  aggua- 
gliandolo in  qualche  maniera  ai  Saturnali.  V.  Plin.  lib. 
xxxiii,  c»  7 . 
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dia  curule;  porta  la  corona  trionfale  nei  giuo- 
chi pubblici  * ha  seggio  in  Senato  ; i suoi  po- 
steri godono  il  diritto  delle  immagini  ; il  suo 
nome  è inscritto  negli  annali  di  Roma  • e così 
un  giorno  solo  di  gloria  è cagione  di  un’eter- 
na ricordanza. 

Io  non  ho  voluto  bruttare  questo  racconto 
con  alcune  odiose  circostanze.  Ma  posso  io  però 
tacervi  che  quegl’  infelici  prigioni  dai  quali  è 
preceduto  il  trionfatore  , vengono  inumana- 
mente per  suo  ordine  trucidati  prima  ch’egli 
entri  nel  Campidoglio  ? 

Ma  nè  tutti  i successi  sono  gloriosi,  nè  tutte 
le  battaglie  possono  essere  decisive.  Però  se 
i nemici  non  contesero  con  valore  la  vittoria, 
se  le  conseguenze  siano  di  poco  rilievo  , e la 
guerra  continui  tuttavia  , il  Senato  accorda 
soltanto  un  picciolo  trionfo,  detto  ovazione  per- 
chè vi  ha  luogo  soltanto  un  sagrifizio  di  arieti 
detti  dai  Romani  oves  (1).  In  questi  casi  il  ge- 

(1)  Si  è qui  seguitata  l’opinione  di  Plutarco,  e si  è data 
la  significazione  di  arieti  alla  parola  oresy  perchè  trattan- 
dosi di  vittime  sagrificate  in  una  festa  militare  par  che  mal 
si  convengano  le  pecore  sebbene  più  corrispondenti  alla 
parola  latina.  Secondo  alcuni  altri  autori  poi  il  nom eova- 
tio  viene  da  evasmos  clamore,  grido  di  gioja  5 d’  onde  i la- 
tini trassero  il  verbo  erari  poi  eralio  e finalmente  per  cor- 
ruzione or  atto . 
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neraleè  a cavalla  e non  sul  carro:  la  corona  non 
è d’alloro,  ma  sì  di  mirto:  alla  tromba  guerresca 
si  sostituisce  il  flauto  melodioso:  P abito  del  fe- 
steggiato è bianco:  e porta  nella  mano  un  ramo 
di  uliva  quasi  a significare  un  fatto  poco  san- 
guinoso. Sebbene  poi  l’ovazione  nella  stima 
dei  Romani  sia  sommamente  inferiore  al  vero 
trionfo  , suolsi  conservarne  però  con  molta 
sollecitudine  la  memoria  , e se  ne  fa  sempre 
menzione  ogni  qualvolta  s’  abbiano  ad  anno- 
verare i fatti  che  possono  meritare  ad  una 
qualche  famiglia  la  pubblica  considerazione. 
Dopo  una  vittoria,  se  il  generale  ha  fatto  mo- 
stra di  coraggio  e di  abilità,  s’egli  è amato  dai 
suoi  soldati,  che  sono  anche  i suoi  primi  giu- 
dici, gli  danno  il  titolo  di  imperatore  sul  campo 
medesimo  di  battaglia  , significando  con  ciò 
eh’  egli  è degno  di  comandarli.  Da  quel  mo- 
mento i suoi  littori  coronano  i fasci  d’  alloro, 
i soldati  ne  adornan  le  picche  , e dell’  alloro 
si  cingono  anche  le  lettere  ch’  egli  indirizza  al 
Senato.  Se  la  sua  condotta  è approvata  si  ban- 
discono pubbliche  preci  , e per  lui  si  decreta 
o il  trionfo  o Povazione,  od  anche  la  semplice 
conferma  del  titolo  d 'imperatore  di’ ei  porta 
fino  al  suo  ritorno  in  Roma. 
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Anche  discendendo  da  questi  gradi  elevati, 
proseguì  dicendomi  Siro  , v’  hanno  alcune  al- 
tre distinzioni  per  tutti  coloro  che  si  fanno 
gloriosi  nella  milizia:  e qualunque  siasi  la  lo- 
ro condizione  , non  avviene  giammai  che  una 
bella  azione  rimanga  senza  una  ricompensa. 
Questi  onori,  tenuti  sempre  in  così  gran  pre- 
gio, traggono  a poco  a poco  le  famiglie  dalla 
loro  primitiva  oscurità  , e le  preparano  a ri- 
ceverne di  più  importanti. 

A colui  che  pel  primo  penetra  nel  campo 
nemico  , o che  ne  sforza  gli  steccati  , si  dà  la 
corona  detta  castrense  o vallarla;  la  quale 
suol  avere  i raggi  d'oro  rappresentanti  le  pa- 
lizzate onde  fortificansi  i campi. 

La  corona  rostrale  componsi  di  molti  ro- 
stri acconci  a ricordare  gli  sproni  de’ vascelli, 
e suolai  accordare  a quel  generale  che  riportò 
una  vittoria  navale.  Pochi  Romani  ne  furono 
onorati  : nè  vuoisi  confonderla  colla  corona 
navale  che  dassi  a colui  che  pel  primo  ab- 
borda un  vascello  nemico. 

La  corona  murale  è la  ricompensa  del  pri- 
mo che  scala  le  mura  di  una  città  assediata,  o 
che  entra  nella  breccia.  Essa  è d’argento  con 
giri  d’  oro. 
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Più  stimata  di  questa  è la  corona  obsidio* 
naie  di  cui  si  onora  quel  generale  che  libera 
i Romani  assediati  sia  in  una  città  : sia  in  un 
campo.  Questa  è di  semplice  gramigna  rac- 
colta in  quel  luogo  medesimo  ch’era  occupato 
dagli  assedianti;  mentre  all’  opposito  le  altre 
si  fanno  con  preziosi  metalli.  Perocché  si  sti- 
mò che  il  liberatore  de’  proprj  concittadini 
non  poteva  esser  ricompensato  se  non  dall’o- 
nore ; e che  la  semplicità  della  ricompensa 
poteva  servire  a farne  maggior  lo  splendore. 

Per  questa  medesima  ragione  anche  la  co- 
rona civica  j tanto  stimata  in  Roma;  componsi 
di  sole  foglie  di  quercia.  Si  dà  a colui  che  sal- 
vò in  una  battaglia  unRomano:  e ben  potrebbe 
credersi  che  presso  un  popolo  sempre  in  sul- 
l’armi  dovessero  presentarsi  frequenti  le  oc- 
casioni di  decretarla.  Ma  le  circostanze  essen- 
ziali-perche possa  aver  luogo  questa  preten- 
sione sono  tante  e siffatte ; che  riesce  diffici- 
lissimo l’ottenerla.  Vuoisi  innanzi  tutto  che  il 
salvato  sia  un  cittadino  romano:  che  il  nemi- 
co dalle  cui  mani  fu  tolto  resti  ucciso  egli 
stesso  nel  luogo  dove  tentava  di  uccidere  l’av- 
versario j e che  il  luogo  dove  accadde  questo 
fatto  sia  rimasto  in  poter  dei  nemici  per  tutto 
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il  rimanente  della  giornata.  Egli  è inoltre  me- 
stieri che  il  Romano,  di  questa  maniera  sottrat- 
to alla  morte  , ne  renda  pubblica  testimonian- 
za (i)  , non  potendosi  ammettere  uessun’ al- 
tra prova. 

Tutte  queste  ricompense  militari  le  distri- 
buisce il  generale  dopo  la  vittoria. Egli  fa  uscir 
dalle  file  i soldati  che  ne  son  degni:  ragiona 
a loro  in  acconcio  dell’  azione  che  han  fatta, 
e loro  presenta  il  meritato  premio  di  propria 
mano.  Soltanto  la  corona  civica  vien  conferita 
dal  cittadino  salvalo,  in  presenza  del  genera- 
le, ai  proprio  liberatore  , a cui  dà  pubblica- 
mente i nomi  di  salvatore  e di  padre  , ed  a 
cui  eziandio  per  tutta  la  sua  vita  è obbligato 
di  dimostrare  la  tenerezza  e il  rispetto  di  un 
figlio. 

In  alcune  occasioni  poi  di  minor  momento 
i generali  presentano  gli  ufficiali  con  una  spa- 
da, con  uno  scudo,  o con  un  cinto  ricco  d’oro 
o d’  argento  j i cavalieri  con  un  elmo  , o con 
ricche  armature;  i soldati  semplici  con  brac- 
cialetti, con  collari, con  picche,  e con  simili  al- 
tre cose.  E questi  premj  conservansi  nelle  umili 
famiglie  con  quella  medesima  cura  con  che  i 

(i)  Plinio  lib.  x/vr,  c 4* 
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grandi  custodiscono  le  immagini  dei  loro  avi. 
Si  collocano  in  bella  mostra  nella  parte  piu 
aperta  delle  case;  ed  anzi  in  alcune  occasioni 
sogliono  mettersi  in  pubblico.  Frattanto  quel- 
li che  li  hanno  ottenuti  s’  innalzano  di  grado 
in  grado  ai  piu  cospicui  posti  militari^  diven- 
tano centurioni ; tribuni  di  soldati y e ben  anche 
generali. Possonoinoltre  aspirar  nei  comizj  alle 
grandi  magistrature  : e partecipano  a tutti  gli 
onori  ed  a tutti  i vantaggi  de’più  illustri  cittadi- 
ni di  Roma;  ai  quali  sono  nel  fatto  paragonati.. 
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LETTERA  XVII. 
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POLICLETO  A CRANTORE. 

Oratori.  — Loro  influenza.  — * Zoro  maniera 
eli  farsi  conoscere  e di  pervenire  alle  cariche. 

L autorità'  non  è sempre  esercitata  daco- 
loro  che  ne  sono  rivestiti  ; e v’ha  dappertutto 
una  segreta  potenza  che  sembra  intentala  com- 
battere la  legittima  podestà.  Sebbene  io  cer- 
cassi con  molto  studio  d’imparare  a distingue- 
re le  diverse  magistrature  delle  quali  componsi 
i!  governo  di  Roma;  e i suoi  magistrati;come  a 
discernere  la  natura  de’ioro  uffici  o l’ampiezza 
delle  attribuzioni  ad  essi  appartenenti  ; pure 
voi  non  ne  avreste  avuto  da  me  se  non  un’as- 
sai imperfetta  immagine  s’io  tralasciassi  di  far- 
vi conoscere  una  classe  di  cittadini  che  hanno 
un*  influenza  notevolissima  nei  pubblici  affari 
anche  prima  eh’  e’  siansi  acquistati  nessun  ti- 
tolo reale.  Costoro ; non  rivestiti  di  nessun  po« 


fere  legittimo,  imprimono  il  moto  ad  ogni  co- 
sa 5 e la  loro  possanza  sul  Popolo  è tanto  più 
attiva,  in  quanto  che  operando  sempre  in  suo 
nome  non  clebbon  temere  di  farsi  risponsali 
verso  di  lui  di  que’  fatti  dei  quali  si  crede  au- 
tore egli  stesso.  Costoro  si  oppongono  sempre 
alla  creazione  delle  leggi  piùsavie  e più  neces- 
sarie: studian  le  vie  di  render  vane  quelle  che 
già  sussistono  : provocano  in  giudizio  i più  il- 
lustri cittadini  sotto  speciosi  pretesti  , o li  di- 
fendono contro  giustissime  accuse:  non  Sca- 
gliano , ma  dirigono  il  fulmine  : e somiglianti 
al  piloto,  il  quale  con  mano  tranquilla  coman- 
da al  tempestoso  oceano,  essi  moderano  l’im- 
peto di  questo  popolo  tumultuoso  , che  serve 
così  di  strumento  ai  loro  desiderj  ed  alle  loro 
passioni. 

Son  questi  gli  oratori;  una  specie  di  segreta 
corporazione  che  non  ha  verun  positivo  attri- 
buto , e nondimeno  fa  sentir  dappertutto  la 
sua  influenza  ; che  è senza  un’autorità  ricono- 
sciuta, e non  per  tanto  partecipa  a tutte  le  ca- 
riche , che  finalmente  abitua  insensibilmente 
il  popolo  Romano  a, sentir  sempre  ripetere  gli 
stessi  nomi,  ed  a vedere  dappertutto  le  stesse 
persone.  Questi  oratori  in  alcune  occasioni  si 
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resero  arbitri  della  pace  e della  guerra  ; deci- 
sero della  sorte  di  popoli  e dire?  portarono 
F inquietudine  nel  seno  della  propria  loro  pa- 
tria ? e per  un  fatale  ricambio  perirono  nel  tu- 
multo di’  essi  medesimi  avevano  eccitato. 

Tutti  i Romani  che  son  rivestiti  di  grandi 
magistrature  sono  essenzialmente  oratori.  La 
rivalità  che  separa  i due  ordini  dello  Stato  7 
le  reciproche  accuse  e pretensioni  obbligano 
i capi  delle  due  fazioni  a valersi  di  armi  uguali. 
Talvolta  ancora  è avvenuto  che  il  puro  amore 
del  pubblico  bene,  la  forza  che  il  sapere  e l’in- 
gegno  esercitano  sopra  gli  animi  umani?  inspi- 
rassero ad  alcuni  cittadini  certi  tratti  di  elo- 
quenza che  li  collocheranno  per  sempre  nel 
novero  de’  più  famosi  oratori.  Non  a costoro 
si  volge  il  mio  discorso  : ma  sì  a quelli  che 
nell’  arte  oratoria  altro  non  veggono  7 se  non 
solamente  una  via  sicura  di  pervenire  al  con- 
seguimento di  un  qualche  personale  vantag- 
gio: a quelli  che  avviliscono  con  una  vergo- 
gnosa avarizia  i talenti  de’  quali  il  cielo  fu  loro 
cortese  * e che  lasciando  agli  altri  la  pratica 
delle  virtùj  a sè  medesimi  riservano  la  sola  de- 
damazione. 

Per  mala  sorte  ciò  eh’  io  sto  per  dirvi  in- 
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torno  a questo  argomento  è applicabile  In  grati 
parte  anche  a questa  Grecia  , che  poteva  già 
tempo  darsi  vanto  di  virtù  non  meno  che  di 
possanza,  e che  geme  oggidì  sotto  il  doppio 
giogo  della  forza  straniera  e del  proprio  deca- 
dimento. Se  non  che  1’  ambizione  è più  viva  e 
più  efficace  in  Roma  che  in  Grecia  • e l’ im- 
mensità degli  oggetti  sui  quali  pùò  esercitarsi 
fu  cagione  che  di  moderata  , qual  era  nei  pri- 
mi tempi  , crescesse  in  infinito.  Nella  nostra 
patria  il  primo  bisogno  dell’oratore  si  è quello 
di  acquistarsi  riputazione  : egli  è pago  se  il  suo 
nome  va  celebrato  per  tutti  i borghi  dell’At- 
tica , nè  , al  paragone  di  questa  fama,  gli  sem- 
brano oggetti  degni  della  sua  attenzione  tutti 
i vantaggi  reali  che  potesse  mai  conseguire. Ma 
per  lo  contrario  in  Roma  la  potenza  , gli  ono- 
ri, ed  anche  le  ricchezze  appartengono  esclu- 
sivamente a coloro  che  governano  per  lei  : e il 
numero  delle  cariche  meno  importanti  è ab- 
bastanza considerevole  perchè  nessun  preten- 
dente abbia  a perdere  la  speranza.  Qui  si  di- 
vide 1’  oro  di  tutta  la  terra  j i poteri  che  reg- 
gono T universo  : e colui  che  arriva  ad  occu- 
pare anche  una  porzione  picciolissima  di  que- 
ste spoglie,  si  vede  in  un  subito  più  ricco,  più 
potente, piùassoluto  della  maggior  parte  deire. 
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Tale  è l’aringo  che  i Promani  hanno  da  cor- 
rere. Tutti  coloro  che  già  si  fecero  illustri  con 
generose  azioni,  o il  di  cui  nome  ridesta  ricor- 
danze felici  , vi  entrano  senza  difficoltà^  e lo 
percorrono  più  o meno  felicemente  secondo  la 
condizione  dei  loro  talenti.  Ma  dove  un  citta- 
dino di  bassa  nascita  e fortuna  , e che  non  pre- 
sto ancora  importanti  servigi  alla  patria,  sente 
il  desiderio  di  far  mostra  di  se  sulla  gran  sce- 
na del  mondo  , è costretto  a non  porre  alcuna 
speranza  in  altri  fuorché  in  sé  stesso.  A costui 
manca  ogni  cosa  * ed  egli  debbe  supplire  ad 
ogni  difetto.  La  sua  prima  cura  sta  dunque  nel 
coprire  sotto  una  finta  umiltà  i disegni  ch’egli 
si  è posti  nell’  animo , e che  alcuni  rivali  desi- 
derosi al  pari  di  lui  potrebbero  facilmente  ren- 
der vani  fin  dal  principio.  Costui  quindi  co- 
stretto di  pensare  alla  propria  condizione,  co- 
pre sotto  il  velo  dell’  indifferenza  la  propria 
ambizione.  E questa,  raccolta  nell’interno  del 
suo  animo,  agisce  con  maggior  forza,  si  esalta, 
s’infiamma.  Le  ricche  provincie  ch’egli  vede 
ogni  giorno  distribuirsi  fra’ suoi  concittadini, 
le  subite  ricchezze  , i sommi  onori  , tutto  ciò 
ch’egli  vede  o sente,  accresce  la  sua  speran- 
za. Egli  poi  le  dà  alimento  con  lusinghiere  il- 
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Iasioni:  precorre  il  tempo  col  desiderio  e coi 
sogni  che  gli  prodigano  quello  che  ancora  non 
può  in  effetto  ottenere:  infìno  a che  poi  gli  sia 
data  opportunità  di  fare  il  primo  passo  nella 
via  degli  onori.  Allora,  abbandonando  gli  inu- 
tili aggiramenti , corre  diritto  al  suo  fine.  Ma 
quale  pazienza  , e qual  fatica  non  è necessaria 
per  arrivarvi  ? In  Atene  chiunque  si  senta  for- 
nito di  talento,  o ne  supplisca  coli’  audacia  il 
difetto  , potisi  arditamente  a parlare  nelle  as- 
semblee del  Popolo.  Perocché  gli  basta  il  ti- 
tolo di  cittadino}  e come  membro  dello  Stato 
ha  diritto  di  discuterne  gFinteressi  : e se  i suoi 
sforzi  non  riescono  a buon  fine,  Io  schiamazzo 
degli  astanti  lo  costringe  a mettersi  di  nuovo 
in  quel  posto  dal  quale  non  avrebbe  dovuto 
mai  moversi.  In  Roma  per  Io  contrario  il  di- 
ritto di  salire  sulla  tribuna  è unito  alle  più  im- 
portanti magistrature.  Prima  di  esserne  rivestiti 
bisogna  essersi  lunga  pezza  distinti  coll’eser- 
cizio abituale  dell’  eloquenza  nei  tribunali,  e 
non  è se  non  in  conseguenza  di  un  uso  assai 
lungo,  che  si  acquistano  insensibilmente  sì  le 
qualità  e i talenti  che  tanto  piacciono  al  Po- 
polo, e sì  l’arte  di  trar  vantaggio  dal  popolo 
stesso. 
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Il  giovine  romano  comincia  innanzi  tutto  a 
servire  nelle  milizie  della  Repubblica  , e se  vi 
si  esercita  con  onore,  acquista  il  diritto  di  par- 
larne con  sicurezza,  e di  approvarne  poi  o 
biasimarne  liberamente  le  diverse  operazioni. 
Dopo  dieci  anni  di  servizio  militare  (i)  egli  si 
consacra  alla  vita  civile  ed  allo  studio  della 
giurisprudenza.  In  breve  spazio  di  tempo  egli 
conosce  tutte  le  leggi,  sa  citarle  all’uopo,  con 
quelle  parti  di  storia  che  le  riguardano.  Fre- 
quenta i tribunali,  assiste  a tutte  le  assemblee 
del  Popolo  , ed  avvezza  così  i suoi  concitta- 
dini a vedere  in  lui  un  uomo  occupato  unica- 
mente nel  pubblico  bene.  In  sulle  prime  poi 
egli  si  pone  presso  di  un  qualche  celebre  giu- 
reconsulto , cui  segue  in  tutti  i pubblici  luo- 
ghi: e a forza  di  perseveranza  ne  riceve  alcune 
lezioni  delle  quali  approfittando  si  pone  in 
grado  di  riceverne  ogni  giorno  di  nuove.  Egli 
da  accorto  scolaro  esalta  mai  sempre  i talen- 
ti del  suo  maestro  : e con  ciò  a sè  lo  affe- 
ziona, ne  acquista  la  confidenza,  ed  impara 
da  lui  i segreti  della  sua  arte.  Dal  suo  canto 

(i)  Polibio  lib  iy.  c.  4-  Nessun  Romano,  egli  dice,  può 
aspirare  alle  cariche  civili  prima  di  aver  servilo  dieci  anni 

egli  eserciti# 
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poi  anche  il  patrono  procaccia  di  acquistar 
fama  al  proprio  scolaro  : ne  parla  con  lo- 
de , nè  pensa  che  può  trovare  quando  che  sia 
in  lui  un  pericoloso  rivale.  Questi  frattanto 
si  rende  a poco  a poco  alto  agli  affari  , e ne 
conosce  l’ andamento  : di  notte  raccoglie  e 
chiarisce  nell’  animo  ciò  eh’  egli  osservò  di 
giorno:  sforzasi  di  richiamare  alla  memoria  i 
discorsi  da  lui  intesi,  li  medita,  ne  raccoglie 
l’importanza,  e procaccia  di  notare  scrivendo 
quelle  parti  dalle  quali  fu  tocco  più  vivamen- 
te. Raccapezza  e compone  egli  medesimo  quei 
passi  de’  quali  non  si  ricorda  ben  pienamen- 
te , e l’ immaginazione  supplisce  in  lui  l’insuf- 
ficienza della  memoria.  Incoraggiato  da  que- 
st’ ombra  , dirò  così  , di  successo  , elegge  un 
soggetto  , divisa  il  modo  che  più  gli  pare  ac- 
concio a ben  trattarlo,  vi  si  applica  con  som- 
ma diligenza,  e si  compiace  egli  medesimo  nel 
primo  lavoro  del  suo  ingegno.  Ma  allora  gli  si 
presenta  una  nuova  difficoltà,  la  declamazio- 
ne. Bisogna  rinunciare  al  frutto  di  tanti  studj 
e di  tante  pene  , o trionfare  anche  di  questo 
ostacolo.  Ma  che  non  può  la  sete  delle  gran- 
dezze? Il  giovane  che  a quelle  aspira  attende  a 
far  più  vigoroso  1’  organo  della  propria  voce, 
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a render  chiara  la  sua  dicitura  , non  che  ad 
accompagnarla  con  gesti  nobili  ed  espressivi. 
Appresso  poi  discendendo  a parti  di  minore 
momento, impara  a tenersi  indosso  ed  a mover 
con  grazia  il  vestimento  , a moversi  con  pa- 
catezza e dignità,  nè  dimentica  neppure  di  ac- 
conciarsi i capelli  artificiosamente,  per  modo 
che  ogni  parte  in  lui  sia  d’  accordo  colle  altre. 

Dopo  di  ciò  egli  si  presenta  ad  un  tribunale 
e difende  con  buon  successo  la  causa  di  un 
qualche  povero  cittadino.  Ben  presto  si  no- 
tano i suoi  talenti  e si  applaudiscono  : men- 
tre egli  di  grado  in  grado  s’ innalza  sino  agli 
affari  di  Stato.  Finalmente  poi  facendo  mostra 
di  quel  sapere  eh’  egli  cercò  di  acquistare  in 
segreto  , toglie  a difendere  innanzi  al  Popolo 
congregato  nei  comizj  la  causa  di  un  qualche 
che  cittadino  accusato  pubblicamente.  Quivi 
come  colui  che  conosce  1’  imperio  delle  pas- 
sioni dalle  quali  egli  medesimo  è divorato, 
tocca  fortemente  quelle  molle  che  più  posso- 
no eccitare  ne’suoi  ascoltatori  que’  rapidi  mo- 
vimenti onde  la  moltitudine  suol  essere  tra- 
scinata alle  più  importanti  decisioni:  ed  è tan- 
to più  avventurato  quanto  più  la  causa  per  lui 
difesa  dilungandosi  dalle  forme  giudiziarie,  è 
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acconcia  al  movimenti  oratori!  , piuttosto  che 
al  modi  ordinarli  e metodici  di  procedura  ; e 
se  è tale  insomma  da  dover  esser  decisa  al  tri- 
bunale del  cuore  più  presto  che  a quello  della 
fredda  ragione. 

Ma  quali  immensi  vantaggi  non  dà  albera- 
ture questa  estrema  facilità  con  cui  il  Popolo 
romano  suole  infiammarsi  in  un  subito?  Ogni 
pagina  della  sua  storia  ne  dà  una  prova.  I più 
importanti  avvenimenti  furono  occasionati  da 
circostanze  straordinarie  ed  inopinate.  Lucre- 
zia che  si  uccide;  Virginia  che  muore  per  ma- 
no del  proprio  padre  5 un  debitore  mal  trat- 
tato , eccitarono  una  subita  indignazione  in 
queste  anime  ardenti  del  pari  che  semplici:  ed 
alcuni  abili  oratori  approfittarono  di  queste 
circostanze  fortuite  per  cambiare  la  condizio- 
ne dello  Stato. 

E già  il  nuovo  avvocato  acquistasi  fama 
colla  sua  eloquenza,  e l’avviso  eh’ ei  debbe 
aringare  è sufficiente  per  radunare  gran  nu- 
mero di  cittadini.  I giudici  e gli  spettatori  lo 
ascoltano  con  uguale  attenzione  : il  suo  stile 
è esatto,  elegante,  ma  sempre  lontano  da  ogni 
affettazione:  le  sue  risposte  sono  ingegno- 
se , concise  e piene  sempre  di  piacevoli  motti. 
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Quando  vuol  salvare  un  famoso  colpevole  mo- 
strasi timido,  incerto  , titubante.  Sta  in  dub- 
bio se  gli  convenga  mover  la  voce  : pare  af- 
flitto dell’  incarico  di  difendere  un  malvagio: 
il  solo  dovere  della  sua  professione  sospingelo 
a quell’  ufficio  : aver  egli  nondimeno  speranza 
che  il  processo  farà  conoscere  tali  circostan- 
ze che  muteranno  per  avventura  l’aspetto  di 
quell’affare.  Dopo  d’aver  così  gettato  il  dub- 
bio nell’animo  de’  suoi  uditori  passa  all’  esa- 
me dei  fatti  : non  ve  n’  ha  alcuno  che  non  ven- 
ga negato  : tutti  sono  alterati  : e dove  non  gli 
riesce  di  poterne  cambiar  la  natura,  egli  sfor- 
zasi di  attribuire  qualche  lodevole  intenzione 
a colui  che  ha  commessi  i fatti  più  criminosi. 
À poco  a poco  1’  oratore  si  anima  e si  accen- 
de: invoca  gli  Dei  e gli  uomini  : eccita  le  la- 
grime del  Popolo  : gli  mostra  le  tracce  delle 
ferite  che  l’accusato  riportò  già  per  difesa  del- 
la patria  : intenerisce  coloro  eh’  egli  non  sa- 
prebbe persuadere  , e sottragge  al  castigo  il 
colpevole  , non  tanto  colla  forza  delle  ragio- 
ni, quanto  con  quelle  delle  passioni  eh’  egli  sa 
eccitare  all’  uopo. 

Che  se  egli  assume  le  parti  delPaccusatore 
e va  in  traccia  di  una  vittima,"  allora  si  cambia 


tutto  il  suo  procedimento:  prende  un  conte- 
gno grave  e solenne^  duolsi  della  necessità  in 
cui  è condotto  d’  invocare  la  severità  delie 
leggi  sopra  quegli  uomini  ai  quali  vorrebbe 
sempre  essere  scudo  ? ma  afferma  che  la  sal- 
vezza di  Roma  a tanto  lo  stringe.  Dopo  que- 
sto esordio  egli  reca  in  mezzo  i motivi  della 
sua  accusa  y ed  invoca  la  fede  pubblica  inde- 
gnamente tradita.  Se  v’ha  chi  cerca  fargli  ri- 
sposta^  egli  elude  tutti  i mezzi  di  difesa;  rende 
vane  tutte  le  obbjezioni?  dubbiose  tutte  le  pro- 
ve più  chiare  ed  evidenti^  e finalmente  oppri- 
me colla  furia  de’  suoi  assalti  l7  avversario  7 e 
sollecita  la  condanna  di  colui  ch’egli  ha  divi- 
sato di  rumare.  Per  giungere  al  fine  che  si  è 
proposto  s’infinge  ; a guisa  di  Proteo  7 sotto 
.mille  figure.  Talvolta  affetta  di  sdegnare  i van- 
taggi che  dà  1’  eloquenza  : il  suo  dire  è negli- 
gentatoj  procede  senza  calore  ? e mostra  di  te- 
nersi lontano  da  tutto  ciò  che  potrebbe  com- 
movere i suoi  uditori.  Ma  si  ferma  poi  in  un 
subito:  finge  di  cedere  a un  segreto  sentimento 
che  l’ agitale  come  un  torrente  rigonfio,  stra- 
scina colla  sua  rapidità  tutto  quello  che  gli  si 
oppone.  Qualunque  siasi  la  causa  ch’egli  di- 
fende ; è impossibile  lo  scoprire  la  verità  nei 
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suoi  insidiosi  discorsi:  e allora  torna  nella  me- 
moria quel  Catone  il  quale  sentendo  l’aringa  di 
Cameade,  uno  degli  ambasciadori  che  noi  in- 
viammo a Roma,  disse  che  bisognava  accomia- 
tar subito  codest’  uomo,  appo  cui  mal  poteva 
discernersi  la  verità  dalla  menzogna.  Se  non 
che  i Romani  di  oggidì  non  somigliano  punto 
a quelli  dei  tempi  di  Catone. 

Il  giovane  oratore  poi  , senza  rinunciare  ai 
vantaggi  che  può  fruttargli  la  sua  professione, 
suol  essere  assai  moderato  nelle  sue  doman- 
de. L’amore  delle  ricchezze  si  tace  nei  primi 
anni  dinanzi  ad  una  passione  assai  più  forte; 
ma  verrà  tempo  eh’  egli  rinascerà  più  possen- 
te. Alla  fine  si  approssima  il  momento  di  rac- 
cogliere il  frutto  di  tante  cure  : dichiara  pub- 
blicamente ch’egli  aspira  alla  Questura  , e in- 
terviene alle  assemblee  del  Popolo  con  una 
bianchissima  toga  che  annunzia  le  sue  preten- 
sioni. Soltanto  dopo  due  anni  egli  può  spe- 
rare di  conseguire  la  carica  domandata , ma 
egli  ben  lontano  dallo  stancarsi  , raddoppia 
le  sollecitudini  e lo  zelo.  Dopo  d’  essersi  di- 
stinto co’  suoi  talenti  cerca  di  farsi  notevole 
per  modestia  e per  pietà.  E assiduo  nei  tem- 
pli , e cerca  di  affezionarsi  ogni  condizione  di 
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cittadini  con  discorsi  accomodati  alia  loro  età* 
al  loro  grado  ed  ai  loro  uffici.  Mio  padre  ? va 
egli  dicendo  ai  vecchi  coll’espressione  del  ri- 
spetto . non  rivedremo  noi  dunque  più  quei 
giorni  di  gloria  e di  virtù  che  rifulsero  nell’an- 
tica Roma?  Come  tutto  èdegenerato!  Come  noi 
siamo  diversi  dai  nostri  maggiori  ! Mio  figlio  y 
dice  invece  ai  giovanetti  ; voi  sarete  migliore 
dei  vostri  avi.  Felice  quella  patria  che  vanta 
buon  numero  di  figliuoli  simili  a voi!  — » Così 
parimenti  egli  compiange  i grandi  esposti  all’in- 
solenza del  Popolo.  E che?  dice  egli  a loro^  la 
nascita  e il  grado  non  saranno  dunque  mai  o- 
norati  in  questa  corrotta  città?  Vedremo  noi 
sempre  gli  uomini  più  distinti  posti  in  pubblico 
a fronte  de’plebei  più  oscuri?* — • Ai  poveripar- 
la  di  vettovaglie*  di  ricche  spoglie  e di  divisio- 
ni di  terre  ? di  gran  disegni  diretti  al  bene  del 
Popolo  ; e che  la  sola  prudenza  non  permefc- 
tegli  per  anco  di  farconoscererai  più  miserabili 
poi  dà  qualche  leggiero  soccorso.  O miei  ami- 
ci. dice  teneramente  a costoro*  egli  è ben  poco 
quel  ch’io  faccio  per  voi.  Ma  se  la  cieca  fortu- 
na vorrà  un  giorno  accordarmi  soltanto  una 
parte  di  quello  ond’  è prodiga  agli  altri;  quan- 
to mi  sarà  caro  il  contribuire  a farvi  men  gra- 
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ve  la  sarte!  E la  moltitudine  che  spera  sempre 
perchè  è sempre  infelice  abbandonasi  spessa 
a queste  lusinghe  dalle  quali  fu  già  tante  volte 
ingannata. 

Frattanto  s’annunziano  i comizii  da  tenersi 
per  la  elezione  dei  questori  : e il  nostro  ora- 
tore tanto  s’adopra  che  ottiene  dal  magistrato 
che  debbe  presiederli  di  esser  posto  sulla  lista 
dei  candidati.  Egli  allora  domanda  istante- 
mente  il  permesso  di  aringare  al  Popolo  con- 
gregalo: Pottiene,  e fa  mostra  di  un’eloquenza 
del  tutto  splendida  e nuova.  Pare  che  ad  altro 
non  pensi  e non  miri  fuorché  all’  amor  della 
patria^  al  rispetto  perle  leggi3  alla  felicità  dei 
cittadini.  Alcuni  ascoltanti  sono  presi  dal  ta- 
lento 3 altri  sono  sedotti  dalle  promesse  3 e 
tutti  s’ accordano  in  ciò  3 che  veggono  in  lui 
uno  di  quegli  esseri  privilegiati  dal  cielo  che 
debbono  accrescer  la  gloria  di  Roma. 

E già  si  approssima  il  momento  decisivo  3 e 
già  è stabilito  il  giorno  della  elezione.  11  candi- 
dato dopo  d’esser  comparso  sul  Monte  Quiri* 
naie  per  farsi  conoscer  meglio  dal  Popolo;  ar- 
riva nel  Campo  di  Marte  seguito  da  un  gran 
numero  di  parenti  e di  amici  ; ed  accompa- 
gnato da  un  qualche  personaggio  ragguarde- 
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vole,  che  dà  maggior  peso  alla  sua  domanda. 
Allora  alcune  persone  a ciò  deputate  prendo- 
no a scorrere  l’assemblea  parlando  a tutti  con 
somme  lodi  di  lui.  E ne  parlano  principalmente 
agli  abitanti  delle  tribù  rustiche,  uomini  diritti 
e semplici,  sempre  estranei  alle  brighe  della 
città  , e pronti  sempre  ad  esserne  strumento 
senza  che  punto  se  ne  avveggano.  — - Io  ben  lo 
conosco  , dice  loro  qualcuno  di  questi  offi- 
ciosi amici  : egli  è veramente  un  degno  citta- 
dino. — Piacesse  agli  Dei  , sciama  un  altro  , 
che  noi  avessimo  di  simili  magistrati! 

Il  candidato  poi  da  sua  parte  non  lascia 
intentato  niun  modo  onde  secondare  le  sol- 
lecitudini de’  suoi  amici.  Egli  discorre  le  file 
del  Popolo  con  un  abito  aperto  sul  petto 
per  modo  che  può  mostrar  le  ferite  o vere  o 
finte  da  lui  ricevute  in  guerra,  e così  affezio- 
narsi questo  Popolo  di  soldati  che  pone  il  co- 
raggio in  cima  di  ogni  virtù.  E proibito  il  por- 
tare al  di  sotto  di  quest’abito  alcun  altro  ve- 
stimento in  cui  potesse  nascondersi  del  danaro 
per  comperarsi  i suffragi  : ma  questo  saggio 
provvedimento  è vergognosamente  violato.  Pe- 
rocché alcune  persone  che  tengon  dietro  al 
t.  in  9 
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candidato  distribuiscono  accortamente  dtdle 
somme  3 e ne  promettono  di  maggiori  : e così 
mentre  il  candidato  va  parlando  di  virtù,  il  vi- 
zio s’  affaccenda  in  suo  favore  e poco  distante 
da  lui.  Quando  poi  viensi  ai  voti,  quali  suppli- 
che non  fa  egli?  A quali  umiliazioni  a quali  bas- 
sezze non  ricorre?  Questi  alteri  Romani  furon 
veduti  umiliarsi  dinanzi  agli  ultimi  fra  i loro 
concittadini  : stringer  loro  la  mano  in  atto  di 
gran  confidenza:  domandare  con  apparente  af- 
fetto dei  loro  più  piccioli  interessi:  profondere 
le  lusinghe  e le  preghiere:  e finalmente  abbrac- 
ciar le  ginocchia  di  que’  medesimi  uomini  che 
il  giorno  innanzi  avevano  a sdegno  3 e che  do- 
mani forse  tratteranno  con  sommo  rigore. 

A fine  poi  di  mostrarsi  ancor  più  popola- 
re 3 il  nostro  candidato  tiensi  vicino  uno  di 
quegli  uomini  che  in  Roma  si  dicono  nomen- 
clatori : i quali  sanno  il  nome  di  tutti  gl1  indi- 
vidui delle  diverse  tribù  : col  soccorso  di  lui 
chiama  a nome  ogni  cittadino:  e quest’arte  che 
si  ripete  sì  di  frequente  5 ottiene  sempre  uu 
qualche  felice  successo. 

Finalmente  egli  è eletto.  Con  ciò  egli  ha 
fatto  il  primo  passo  che  è mai  sempre  il  più  ma- 
lagevole: e dopo  di  questo  punto  egli  medesi- 
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ino  è 1’  artefice  della  propria  fortuna.  S’  egli 
si  distingue  nell’esercizio  della  questura,  del* 
f edilità  o del  tribunato  , può  occupare  una 
dignità  curule  tosto  come  sia  giunto  all’anno 
trentesimo  sesto  : e può  anche  arrivarvi  piu 
presto  3 perocché  si  diminuisce  il  numero  de- 
gli anni  quanto  è maggiore  quel  de’  figliuoli 
onde  componsi  la  famiglia  di  chi  pretende  alle 
grandi  cariche.  Se  il  nuovo  magistrato  seppe 
conciliarsi  l’amore  del  popolo  , o se  conosce 
le  arti  che  a ciò  posson  supplire,  percorre  ve- 
locemente la  via  degli  onori  : e ben  presto  e- 
sercitando  i suoi  talenti  in  un  più  ampio  teatro 
arriva  al  più  alto  grado  di  fortuna  a cui  possa 
aspirare  un  essere  umano. 

Ma  il  successo  non  corona  sempre  gli  sforzi 
di  un  candidato.  Vuoisi  usare  di  una  continua 
circospezione,  ed  un  solo  momento  d’ impru- 
denza, una  sola  parola  fuori  di  luogo  bastano 
a far  crollare  un  edificio  elevato  con  tanta  pena 
e con  sì  gran  tempo.  Perocché  il  favore  dei 
Popolo,  simile  ad  un’ombra  leggiera  , sfugge 
a colui  che  già  se  ne  crede  in  possesso.  Il 
grande  Scipione  domandava  la  questura  , ed 
aveva  a competitore  un  uomo  semplice  ne’suoi 
costumi  , e che  coltivava  egli  medesimo  il 
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campo  ereditato  da’ suoi  padri*  Il  perchè  ve- 
dendo le  costui  mani  ruvide  e incallite  ? e che ; 
dissegli  sorridendo  Scipione  ? cammini  tu  per 
avventura  colle  mani?  E il  popolo  adontato  di 
questo  motto  che  pareva  offendere  la  maggior 
parte  dei  cittadini^  diede  il  voto  a colui  che 
avevaio  sostenuto:  e Scipione  potè  conoscere 
come  que’  medesimi  i quali  hanno  cessato  di 
praticar  la  virtù;  sanno  ciò  non  pertanto  an- 
cor rispettarla. 
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LETTERA  XVIIL 


POLICLETO  A CRANTORE 

Governo  esteriore . * — * Città  municipali.  — 
Colonie  ec. 

I^inàlmente  ho  ricevute  ìe  lettere  ch’io 
aspettava  con  tanta  impazienza  e con  tanta  in- 
quietudine. Potrei  io  descrivervi  il  piacere  da 
cui  fui  compreso  leggendole?  Voi  vivete  , e in- 
vocate gliDei^e  aspettate  più  felici  giorni  dalla 
loro  inesausta  bontà!  Ecco:  le  vostre  pre« 
ghiere  sono  già  esaudite:  poiché  io  vi  so  felice^ 
punto  più  non  mi  duole  del  mio  destino  y e 
l’avvenire  mi  si  para  innanzi  sotto  più  beati 
colori.  Potrei  io  temere  per  me  stesso  quando 
già  ho  cessato  di  temere  per  quello  che  ho  di 
più  caro  nel  mondo  ? Ciò  non  pertanto  debbo 
confessarvi  ? che  più  volte  mi  atterrì  l’idea  dei 
pericoli  ai  quali  mi  esponeva  una  confidenza 
che  P esito  soltanto  poteva  giustificare.  E mi 
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pareva  in  que’momenti  ch’io  sarei  stato  felice 
se  si  fosse  trattato  unicamente  della  mia  vita. 
Ma  un  colpo  solo  doveva  per  necessità  toc- 
carci amendue:  io  vi  avrei  avvolto  nella  mia 
mina  . e quello  che  in  me  sarebbesi  giudicato 
imprudenza,  a voi  sarebbesi  imputato  come  de- 
litto. 

Cleone  mi  ha  consegnata  la  lettera  che  voi 
gli  avete  affidata  , e mi  disse  che  avete  ab- 
bondevolmente  compiuto  verso  di  lui  quanto 
io  gli  aveva  promesso  in  vostro  nome.  Il  cuo- 
re di  un  padre  è una  sorgente  perenne  di  te- 
nerezza e di  generosità  : nè  per  tempo  nè  per 
distanza  può  minuirsene  l’affezione 5 che  anzi 
l’aumentano.  Io  vorrei  significarvi  la  mia  rico- 
noscenza, e voi  m’imponete  di  non  farvene  pa- 
rola : abbiale  per  certo  che  in  nessuna  occa- 
sione mi  fu  più  grave  1’  ubbidirvi. 

Voi  mi  esortate  a scrivervi.  Ben  so  che  le 
mie  lettere  debbonvi  esser  care  per  1’  impor- 
tanza dell’  argomento  pili  assai  che  per  quello 
ch’io  posso  aggiungervi  del  mio.  Poco  versato 
siccome  io  sono  nell’ arte  dello  scrivere,  ven- 
go mostrandovi  alla  meglio  il  gran  quadro  che 
mi  sta  innanzi  agli  occhi  : mi  sforzo  di  farvi 
conoscere  questo  immenso  teatro  sul  quale  è 
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di  sì  poco  momento  la  parte  che  a me  si  a- 
spetta  : procaccio  di  descriverne  le  scene  in- 
teressanti , e di  farvene  conoscere  gli  attori. 
Ma  la  parte  più  fina  dello  spettacolo  sfugge 
alle  mie  osservazioni , ed  io  non  so  parlarvi 
se  non  se  di  quello  di  che  mi  avvertono  le  mie 
sensazioni.  Ben  avrei  desiderato  che  voi  m’  a- 
veste  indicato  un  qualche  oggetto  a cui  vi  pia- 
cesse eh’  io  mi  applicassi  di  preferenza  che  ad 
ogni  altro  ; perocché  forse  , raccogliendo  la 
mia  intenzione  ad  un  solo  oggetto  , avrei  po- 
tuto descriverlo  con  buon  successo  r laddove 
errando  invece  a seconda  delle  circostanze,  io 
sfioro  tutto  ciò  che  mi  viene  dinanzi-,  e com- 
pongo le  mie  descrizioni  senz’arte  e senza  me- 
todo : imitando  in  ciò  quell’  ignorante  allievo 
che  mandato  da  un  medico  a raccogliere  al- 
cune salutifere  piante,  colse  a caso  tutte  quel- 
le in  cui  s’abbatte  e presentandole  al  maestro 
lasciò  a lui  l’incarico  di  sceglier  quelle  che  gli 
occorrevano.  Ma  perchè  io  scrivo  a mio  pa- 
dre, ben  so  ch’egli  perdonerà  alla  mia  insuffi- 
cienza. Così  mi  fosse  egli  vicino  per  ristorarla 
co’  suoi  consigli! 

Io  pertanto  darò  un*  altra  volta  principio  a 
questa  corrispondenza  che  F incertezza  m’ave- 


a 36 

va  costretto  a sospendere.  Quante  volte  non 
debbo  io  dolermi  che  le  mie  osservazioni  non 
s accordino  punto  coi  vostri  segreti  pensieri  ! 
Io  sperai  di  trovare  nel  governo  di  Roma  qual- 
che indizio  di  debolezza  o di  disordine  , che 
potesse  far  presagire  il  termine  di  questo  do- 
minio sotto  di  cui  essa  stanca  1’  universo  : e 
mi  sforzai  di  attribuire  a fortuite  circostanze 
questa  gigantesca  potenza.  E veramente  le 
circostanze  favoreggiarono  non  poco  i Ro- 
mani ? che  trovarono  tutti  i popoli  effemmi- 
nati  o divisi  fra  loro;  e per  la  maggior  parte 
arrivati  già  al  fine  del  loro  viaggio  quando  Ro- 
ma vi  aveva  appena  posto  il  piede.  L’amor 
della  patria,  il  coraggio,  e quella  non  curanza 
di  sè  medesimi  che  ne  consegue,  venivan  già 
meno  in  Grecia,  in  Macedonia  e in  Cartagine, 
quando  queste  virtù,  medesime  innalzavansi  in 
Roma  al  più  alto  grado  di  energia.  Ma  egli  è 
principalmente  alla  saggezza  del  governo  che 
debbesi  attribuire  quel  costante  vigore  che  fu 
sorgente  d’infinite  eroiche  azioni.  Quanto  più 
si  veggono  i Romani  , tanto  più  s impara  a 
temerli:  e a volere  distruggerli  sarà  d’uopo 
che  la  natura  faccia  sorgere  novelli  popoli. 

Tutte  le  nazioni  hanno  una  particolare  po- 


litica  sempre  misteriosa  a proporzione  clie  so- 
no deboli.  Qui  essa  è profonda  senza  esser  ce- 
lata. Il  Senato  e i capi  dello  Stato  coprono  con 
denso  velo  la  loro  condotta,  ma  il  fine  a cui 
tendono  è manifesto^  finir  1’  imperio  col  mon- 
do. Quante  volte  non  udii  io  medesimo  questo 
popolo  parlare  con  pacato  orgoglio  della  so- 
vranità eh’  egli  debbe  distendere  sopra  tutte 
le  nazioni  ? Ne  dispone  con  sicurezza  : si  ma- 
raviglia che  v’abbia  chi  ardisca  resistergli  an- 
cora: e questo  linguaggio  parrebbe  1’  effetto 
del  delirio  in  ogni  altro  luogo  fuori  di  Roma. 
Ma  non  procede  esso  nè  da  leggerezza  , nè  da 
entusiasmo  , bensì  da  un  intimo  convincimen- 
to , figliuolo  della  forza  non  meno  che  della 
sperienza.  Qui  è un  principio  da  tutti  adotta- 
to , un’  assioma  di  diritto  pubblico  , che  tutto 
deve  obbedire  a Roma,  eh’ essa  deve  trionfare 
di  tutti  gli  ostacoli  , e che  un  destino  irrevo- 
cabile la  trae  all’universale  dominazione.  I cit- 
tadini non  sono  talvolta  ben  d’accordo  fraloro 
intorno  ai  mezzi  di  aggiungere  più  prontamen- 
te codesto  fine,  ma  tutti  convengono  però  nel- 
1’  aspirarvi.  Romolo  che  fu  il  primo  a conce- 
pirlo , seppe  infonderlo  nel  cuore  di  tutti. 
Questo  eroe  innalzando  il  suo  debole  edificio 
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lo  collocò  sopra  solidissime  basi  e capaci  di 
sostenere  un  qualche  giorno  il  prodigioso  mo- 
numento del  quale  egli  aveva  concepita  l’idea. 
Con  ardita  mano  delineò  l’immenso  quadro  in 
cui  tutte  le  nazioni  vennero  a collocarsi:  i suoi 
successori  non  ebbero  se  non  solamente  a 
compierlo.  Vero  è che  nelle  parti  minute  po- 
terono farsi  alcuni  essenziali  cambiamenti,  se- 
condo che  i tempi  e le  circostanze  li  richiede- 
vano, ma  il  disegno  considerato  nella  sua  to- 
talità appartiene  a lui  solo.  Ben  vi  si  vede  quel- 
l’unità e quell’  armonia  che  soglion  caratteriz- 
zare 1’  opera  del  genio.  Romolo  creò  la  prima 
legione  romana,  egli  fondò  il  Senato,  egli  sta- 
bilì le  Clientele, e,  ciò  ch’è  piugraude,  egli  me- 
desimo pose  questo  principio,  di  associare  alla 
gloria  di  Roma  tutti  i popoli  vinti,  di  animarli 
collo  spirito  di  questa  città,  e di  farli  così  stro- 
menti  a nuove  conquiste.  Di  questa  maniera 
Roma, non  contenta  di  vincere,  s’immedesima 
coi  nemici,  e quanto  è maggiore  la  resistenza 
eli’  essi  le  oppongono,  tanto  più  li  reputa  de- 
gni di  essere  annoverati  fra’suoi  cittadini.  As- 
sociandoli a nuovi  trionfi  li  consola  in  parte 
delle  loro  sventure  , e collegando  i proprj  in- 
teressi con  quelli  di  tutti  i popoli  per  lei  as- 


soggettatala  sua  gloria  diventa  Popera  di  tutti. 
Ecco  dove  son  da  cercare  le  cause  della  gran- 
dezza di  questa  superba  città:  non  già  ne’vani 
oracoli  immaginati  dalla  furberia  per  dirigere 
P ignoranza.  E veramente  è da  credere  che  gli 
Dei  abbian  prescritto  il  destino  di  tutti  i Po- 
poli , e alPuno  abbiano  detto:  tu  sarai  eterna- 
mente avvilito:  e alP  altro  tu  comanderai  so- 
pra tutti.  Ma  i loro  eterni  decreti  accordano  i 
felici  successi  per  ricompensa  al  coraggio,  all’a- 
mor  della  patria,  alla  perseveranza:  a coloro 
insomma  che  li  cercano,  e che  si  adoprano  per 
conseguirli,  non  a coloro  che  stanno  aspettan- 
doli oziosamente. 

Ah!  se  la  Grecia  dimenticando  le  sue  dis- 
sensioni avesse  adottato  questo  felice  sistema, 
quanto  sarebbe  la  sua  sorte  diversa  da  quella 
in  cui  presentemente  è condotta!  Essa,  divenuta 
già  terribile  per  sè  medesima,  e considerata  da 
gran  pezza  siccome  il  centro  della  civiltà  , a- 
vrebbe  associati  ai  proprj  destini  i popoli  da 
lei  vinti  già  tante  tolte}  avrebbe  ottenuto  sen- 
za gravi  stenti  quelle  che  Roma  non  potè  con- 
seguire senza  lunghi  sforzi}  l’imperio  delle  arti 
sarebbe  andato  del  pari  col  suo}  e seguitando 
cosi  pienamente  le  leggi  della  natura,  POrieu- 
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te  sarebbe  divenuto  pel  genere  umano  una  sor- 
gente di  vita  e d’incivilimento.  Come  può  dirsi 
che  ciascun  uomo  ha  nel  corso  della  sua  vita 
un  qualche  giorno  acconcio  più  di  ogni  altro 
alla  sua  fortuna  , così  anche  ogni  Popolo  ha 
un  qualche  secolo  più  degli  altri  propizio.  A- 
tene  , Sparta  e Tebe  s’illustrarono  l’una  dopo 
l’altra  senza  ampliar  mai  i confini  de’loro  Sta- 
ti. Esse  ributtarono  dal  proprio  seno  coloro 
che  aspiravano  unicamente  ad  avervi  un  luo- 
go j e con  imprudente  rigore  si  fecero  nemici 
tutti  coloro  che  avrebbon  potuto  diventare  fe- 
deli alleati.  E come  un’  altiera  quercia  suol  fi- 
nire cedendo  all’impeto  dei  venti  dove  non  sia 
protetta  da  una  folta  foresta  all’  intorno , così 
anche  queste  fiorenti  città,  abbandonate  sol- 
tanto alla  propria  loro  fòrza,  dovetter  soccom- 
bere quando  vennero  assalite  da  un  potente 
nemico. 

In  Roma  tiensi  un  costume  affatto  diverso. 
Tosto  come  un  Popolo  è sottomesso,  egli  si 
trova  anche  quieto  : 1’  ordine  succede  imme- 
diatamente alla  conquista.  Roma  vi  manda  al- 
cuni individui  che  s’  impadroniscono  innanzi 
tutto  dei  diritti  del  governo  e li  esercitano  in 
suo  nome.  I tributi  eh’  essa  esige  sono  deter- 


minati:  questi  non  debbono  essere  a caricojdella 
nazione  * perchè  essendo  in  essa  distrutta  la 
potenza  militare  5 quel  che  il  popolo  per  lo 
innanzi  spendeva  nel  difendersi  diventa  allora 
il  salario  legittimo  della  potenza  che  lo  proteg- 
ge. Egli  così  può  vivere  in  una  perfetta  tran- 
quillitàj  e perdendo  a poco  a poco  il  senti- 
mento della  sua  antica  indipendenza,  si  pasce 
della  gloria  della  nuova  sua  patria  ; e si  com- 
piace nell’  aumentarla  per  quanto  è in  lui. 

In  sul  principiare  della  Repubblica  le  na- 
zioni vinte  solevansi  trasportare  a Roma.  Una 
legge  di  Romolo  proibiva  Y uccidere  o il  me- 
nar schiava  la  gioventù  delle  città  conquistate: 
così  parimenti  essa  non  permetteva  che  si  la- 
sciassero incolte  le  loro  terre  per  convertirle 
in  pascoli  (i).  Ma  quando  Roma  fu  a sufficien- 
za popolata  , ed  ebbe  un  territorio  proporzio- 
nato alla  sua  estensione  * cessò  di  accordare  ai 
popoli  vinti  il  titolo  di  cittadini,  e si  permise 
loro  di  rimanersi  nei  proprj  paesi  sotto  diver- 
se condizioni.  Gli  uni,  come  i popoli  del  Lazio, 
sono  alleati  del  Popolo  romano.  I servigi  i ni- 
fi) Dionigi  d1  Alio.  , lib.  11.  c.  6.  Secondo  il  quale 
questa  legge  fu  la  precipua  cagione  della  grandezza  di 
Roma, 
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portanti  elidessi  gli  hanno  prestati,  e l’anzianità 
della  loro  alleanza,  li  avevano  resi  quasi  intiera- 
mente uguali  ai  loro  vincitori.  Essi  davano  il 
loro  suffragio  nelle  decisioni  di  maggior  mo- 
mento , e godevano  di  amplissimi  diritti:  ma 
non  erano  però  incorporati  nelle  tribù  : costi- 
tuivano la  principal  forza  degli  eserciti  della 
Repubblica  senza  essere  ammessi  nelle  legio- 
ni. I consoli  davan  notizie  alle  diverse  città  del 
numero  dei  soldati  o dei  cavalieri  ch’esse  do- 
vevan  somministrare:  esse  le  arruolavano , le 
armavano,  e le  mantenevano  a proprie  spese: 
ma  queste  truppe  erano  sempre  soggette  ai  ge- 
nerali romani. 

I Latin*  hanno  alcune  leggi  loro  proprie: pos« 
sono  adottar  quelle  di  Roma  , ma  non  sono 
punto  soggetti  agli  editti  del  pretore.  Suolsi 
poi  nominare  diritto  latino  il  complesso  dei 
privilegi  , delle  obbligazioni,  dei  diritti  e delle 
leggi  che  riguardano  specialmente  i popoli 
del  Lazio:  ma  riesce  malagevolissimo  l’istruir- 
sene, perchè  variano  nelle  diverse  città.  D’al- 
tra parte  poi  quanto  il  conoscere  questo  dirit- 
to sarebbe  importante  per  un  magistrato,  al- 
trettanto sarebbe  inutile  per  uno  straniero. 

Gli  altri  popoli  d’Italia  godono  del  così 
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detto  diritto  italico . A misura  che  le  provincie 
dell’Italia  furono  conquistate,  Roma  ne  faceva 
altrettanti  alleati  sotto  diverse  condizioni  piu 
o meno  gravose  : ma  senza  far  parola  di  tutte 
queste  distinzioni,  basta  il  sapere  che  gl’ Ita- 
liani godevano  di  diritti  meno  importanti  di 
quelli  accordati  ai  Latini.  Essi  non  prendevano 
parte  nel  deliberare  gli  affari  spettanti  a Ro- 
ma : ma  s’imponevano  da  se  medesimi  i prò- 
prj  tributi,  somministravano  le  truppe  secon- 
do  i particolari  loro  trattati,  e si  governavano 
colle  proprie  leggi. 

Tal  era  già  da  gran  tempo  la  condizione  dei 
popoli  del  Lazio  e dell’  Italia  rispetto  a Roma. 
Quasi  tutti  le  erano  rimasti  fedeli  nella  guerra 
contro  Annibaie  5 essa  doveva  loro  la  propria 
salvezza,  ed  eglino  domandarono  in  ricom- 
pensa di  essere  pareggiati  ai  cittadini  romani. 
Ma  la  domanda  fu  ributtata,  ed  essi  allora  cor- 
sero tutti  all’  armi.  Roma  ebbe  quindi  a soste- 
nere per  ben  tre  anni  una  gravissima  guerra, 
nella  quale  perirono  da  amendue  le  parti  tre- 
cento mila  soldati.  Ma  infine  pei  talenti  di  Ma- 
rio e di  Siila  riuscì  vincitrice,  e soltanto  do- 
po di  ciò  per  generosità  venne  accordato  al- 
la sommissione  quello  che  si  era  lungamente 
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negato  alla  minaccia.  Dopo  quel  tempo  i po- 
poli dell’Italia,  nessuno  eccettuato,  parteci- 
pano ai  comizj,  possono  aspirare  a tutte  le  di- 
gnità dello  Stato,  sono  ricevuti  nelle  legioni,  e 
godono  di  tutti  i vantaggi  conceduti  ai  Roma- 
ni, quando  se  ne  tolgano  alcuni  diritti  partico- 
lari , ed  alcune  cerimonie  religiose  riserbate 
agli  abitanti  della  città.  Vuoisi  però  osservare 
che  questa  concessione  non  si  estende  al  di  là 
dei  diritti  politici,  e che  i popoli  alleati  non 
partecipano  nè  alle  immunità  pecuniarie,  nè 
alle  largizioni  concesse  unicamente  ai  cittadi- 
ni propriamente  detti.  Alcune  leggi  che  questi 
Stati  hanno  conservate,  pongono  qualche  di- 
versità fra  i loro  Popoli  ed  i veri  Romani: 
ma  queste  si  vanno  di  giorno  in  giorno  sce- 
mando, e tra  breve  tutta  l’Italia  non  presen- 
terà che  un  popolo  solo. 

Sotto  il  nome  di  Provincie  s’intendono  in 
Roma  tutti  gli  Stati  fuori  d’Italia  soggetti  alla 
Repubblica.  Tosto  come  un  paese  vien  con- 
quistato il  Senato  vi  spedisce  dieci  ambascia- 
dori  ai  quali  manifesta  prima  i suoi  divisa- 
menti.  Questi  s’accordano  col  generale  vinci- 
tore per  meglio  recarli  ad  effetto  , e quindi 
fanno  conoscere  solennemente  al  Popolo  con- 
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gregalo  i pesi  e gli  obblighi  a lui  imposti.  Al- 
cune provincie  sono  trattate  con  dolcezza,  al- 
tre con  rigore,  secondo  che  nella  guerra,  o an- 
che prima,  si  mostrarono  più  o meno  avverse 
ai  Romani.  Talvolta  anzi  interviene  che  in  una 
medesima  provincia  una  città  conservi  il  di- 
ritto di  eleggere  i proprj  magistrati  e di  go- 
vernarsi colle  proprie  leggi,  e alle  altre  non 
sia  conceduto  nessuno  di  questi  privilegi. 

Suobsi  mandare  in  tutte  le  provincie  un  go- 
vernatore che  assume  poi  un  diverso  titolo 
secondo  l’importanza  del  luogo  dove  si  tro- 
va. Egli  comanda  gli  eserciti  e amministra  la 
giustizia  : è sempre  seguito  da  un  questore  che 
in  qualche  maniera  può  dirsi  suo  luogotenen- 
te, ma  eh’ è poi  incaricato  soltanto  di  custo- 
dire il  pubblico  danaro. 

Dicoosi  città  municipali  quelle  i di  cui  abi- 
tanti hanno  il  diritto  di  cittadinanza  romana, 
che  la  Repubblica  accorda  talvolta  in  ricom- 
pensa di  qualche  servizio  di  gran  momento. 
Se  queste  mancassero,  quando  che  sia,  ai  loro 
obblighi  verso  la  metropoli  sarebbero  rigoro- 
samente punite.  Roma  in  tal  caso  ne  elegge 
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tutti  i magistrati}  e sotto  il  nome  di  Prefetture 
perdono  tutti  i privilegi. 

Quando  i magistrati  principali  di  una  qual- 
che città;  qualunque  siasi  la  condizione  di  lei, 
hanno  date  nell’  esercizio  delle  loro  funzioni 
non  dubbie  prove  di  particolare  affezione  agli 
interessi  della  Repubblica  ? si  usa  accordare 
ad  essi  individualmente  il  diritto  di  cittadi- 
nanza} e questa  splendida  ricompensa  li  pone 
al  di  sopra  di  tutti  i loro  concittadini.  Così  da 
popolo  a popolo  5 e da  uomo  ad  uomo  è ge- 
nerale l’emulazione  per  aggiungere  un  mede- 
simo fine:  e pare  che  una  invincibile  tendenza 
vi  tragga  il  genere  umano. 

In  generale  può  dirsi  cbe  Roma  quanto  stu- 
diasi di  distruggere  la  libertà  nazionale  nei 
paesi  eh’ essa  conquista  ? altrettanto  rispetta 
la  libertà  dei  cittadini.  I suoi  magistrati  con- 
servano l’ordine  e la  giustizia ^ vegliano  su 
tutte  le  parti  dell’  amministrazione  y ma  la- 
sciano cbe  ciascheduno  segua  in.pace  la  pro- 
pria religione  ? le  sue  leggi  y le  sue  usanze,  e 
tutto  in  somma  quello  che  gli  appartiene.  Se 
in  alcuni  casi  si  esige  da  una  provincia  una 
parte  delle  sue  terre  ; tolgonsi  ordinariamente 
dal  patrimonio  dello  Stato  : e la  Repubblica 
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le  coaverte  ia  ricompensa  de’suoi  vecchi  sol- 
dati , o nel  patrimonio  de’piu  poveri  cittadi- 
ni , fondandovi  delle  colonie . 

Queste  fondazioni  si  eseguiscono  con  al- 
cune determinate  solennità.  Dopo  che  il  Po- 
polo romano  ha  stabilito  il  modo  della  divi- 
sione , ed  ha  indicati  i cittadini  che  debbono 
esservi  ammessi  , alcuni  pubblici  ufficiali  li 
conducono  ordinatamente  sul  luogo  eh’  essi 
debbono  occupare.  Quivi  si  fanno  le  parti  del 
terreno,  e si  distribuiscono  dopo  d’  avere  of- 
ferti sacrifizj  agl’iddìi.  Se  si  fabbrica  una  città 
soglionsi  porne  le  fondamenta  con  certe  de- 
terminate cerimonie  la  di  cui  istituzione  si  at- 
tribuisce ai  popoli  dell’Etruria.  Nel  caso  poi 
che  avverse  circostanze  nonpermettano  a que- 
ste nuove  città  di  prosperare,  non  è lecito  l’in- 
nalzarne un’  altra  in  quel  medesimo  sito:  pe- 
rocché non  debbono  ripetersi  in  uno  stesso 
luogo  quelle  cerimonie  religiose  che  già  pra- 
ticaronsi  la  prima  volta.  In  questi  casi  sogliono 
inviarvi  senz’alcuna  solennità  un  piccol  numero 
di  cittadini  in  aggiunta  ai  primi  abitanti.  E co- 
storo hanno  i diritti  proprj  dei  cittadini  roma- 
ni, eccettuato  quello  di  dare  il  voto  nei  comizj. 

Queste  colonie  sparse  qua  e là  nelle  prò- 


vincie  servono  ottimamente  a custodirle  ed  a 
mantenerle  nell*  ubbidienza.  Esse  le  riempio- 
no , per  così  dire,  del  nome  della  madre  pa- 
tria , e del  rispetto  di  che  le  sono  debitrici. 
I popoli  conquistati  adottano  così  a poco  a 
poco  la  lingua,  i costumi  e le  opinioni  di  Ro- 
ma, la  quale  in  questa  guisa  si  trova  in  tutte  le 
parti  della  Repubblica,  e l’anima,  e la  vivifica 
tutta.  Nello  stesso  tempo  eh’essa  rende  ognora 
più  stabile  il  suo  imperio,  si  libera  di  quella 
moltitudine  di  cittadini  faziosi  e inquieti  che 
il  bisogno  fa  essere  sempre  temuti,  e che  con- 
sumano lo  Stato  che  li  nudrisce:  li  cambia  in 
coltivatori  laboriosi  , ed  ardenti  missionarj. 
Anche  gli  schiavi  che  pel  loro  gran  numero 
pare  minaccino  la  sicurezza  di  Roma  , contri- 
buisconoinvece  anch’essi  alla  grandezza  di  lei. 
Perocché  divenuti  Romani  per  mezzo  dell’af- 
francazione, ritornano  ai  proprj  paesi  carichi 
dei  beneficj  avuti  dalla  loro  madre  adottiva  , 
e diffondono  nell’  universo  il  suo  nome  e la 
sua  magnificenza.  In  somma  tutto  quello  che 
altrove  suol  esser  causa  della  ruina  di  una  na- 
zione , contribuisce  all’  ampliazione  di  questa, 
ed  essa  converte  in  utili  stromenti  per  sino  gli 
clementi  della  distruzione. 


J4g 

Tale  si  è il  sistema  di  governo  adottato  da 
un  popolo  ? di  cui  non  si  vanta  ordinariamente 
che  il  coraggio  ? sebbene  dovrebb’  essere  ora- 
mai citato  amodello  per  le  istituzioni  da  lui  se- 
guitate con  ostinata  costanza  ; alle  quali  Roma 
va  debitrice  di  quello  splendore  onde  abbaglia 
le  nazioni.  La  sua  condotta  non  variò  giammai^ 
neppure  nelle  circostanze  più  rovinose.  La  mo- 
narchia crollò;mail  genio  di  Romolo  aveva  già 
stabilito  il  Senato  dove  i cittadini  invecchiati 
nelle  cariche ? ammaestrati  da  una  lunga  spe- 
rienza;  e sciolti  dal  giogo  delie  passioni  tratta- 
no tranquillamente  gli  affari  che  riguardano 
3’  universo.  Il  principio  onde  fu  diretto  il  loro 
fondatore  dà  norma  alla  loro  condotta;  ed  essi 
al  pari  di  lui.  giovansi  di  una  metà  del  genere  u« 
mano  per  tener  l’altra  in  catene. 

E che?  Fra  noi  dunque  tanti  famosi  spiriti 
studiarono  indarno  la  grand’arte  di  governare 
i popoli:  ne  analizzarono  i principi  : ne  svilup- 
parono le  conseguenze  ? e la  Grecia  insuperbì 
dei  loro  lavori  ; e nondimeno  sfuggì  alla  loro 
meditazione  questa  semplicissima  verità  ? che 
un  Barbaro  tutta  conobbe  e usò?  Egli  è dun- 
que ben  vero  che  il  genio  può  emergere  an- 
che dall’ignoranza:  egli  non  ha  bisogno  d’ al- 
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tri  che  di  se  stesso:  e tutto  riceve  dal  cielo  da 
cui  emana.  O Romolo  ! tu  sei  ben  degno  degli 
altari  che  la  tua'patria  ti  ha  innalzati.  Tu  fai  la 
sua  gloria:  mentre  Aristotele  e Platone  s’ado- 
perarono unicamente  alla  propria  grandezza. 

La  condotta  con  cui  Roma  assoggetta  e go- 
verna i popoli,  quale  io  ve  P ho  dipinta,  po- 
trebbe sembrare  legittima.  Tutte  le  nazioni, 
anche  le  più  sagge,  si  sforzano  di  soggiogare  le 
altre  : i diritti  par  che  nascano  dai  successi,  e 
la  gloria  copre  1’  ingiustizia.  Ma  questa  città, 
superba  e perfida  nel  medesimo  tempo,  deve 
la  sua  grandezza  non  meno  che  alle  sue  guer- 
resche virtù  , ad  una  politica  insidiosa.  Non 
v’  ebbe  mai  nessun  popolo  che  sapesse  impie- 
gare con  tanta  abilità  il  segreto  di  distruggere 
la  libertà  delle  altre  nazioni  con  mezzi  indi- 
retti 5 irritandole  contro  i proprj  capi,  facendo 
nascere  fra  di  loro  dannose  dissensioni , e re- 
candoli finalmente  nella  necessità  d’implorare 
il  suo  pericoloso  soccorso.il  Senato  a cui  sono 
ammessi  tutti  i generali,  Achilli  nel  combattere, 
Ulissi  nei  consigli, determina  la  sorte  dei  popo- 
li conquistati,  e prepara  nel  silenzio  la  caduta 
di  quelli  che  resistono  ancora.  Egli  toglie  ai  re 
gli  alleati,  infrange  la  fedeltà  dei  sudditi,  crea 
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iovisibili  nemici  facendoli  nascere  talvolta  dal 
seno  dello  Stato  ? e tal’  altra  dalla  loro  stes« 
sa  famiglia.  In  questa  guisa  ruma  insensibil- 
mente la  potenza  degli  Stati  più  forti.  Se  la 
guerra  che  sostennero  dai  Romani  non  li  ha 
del  tutto  abbattuti , la  pace  compie  la  loro 
distruzione:  perocché  già  gl’ insidiosi  trattati 
hanno  posti  nella  loro  dipendenza  più  popo~ 
li;  che  non  le  armi.  Di  questa  guisa  una  pa- 
rola equivoca  interpretata  a loro  talento  fu 
causa  della  ruina  di  Cartagine.  Che  se  inve- 
ce un  popolo  si  è dopo  lunghi  sforzi  sotto- 
posto ad  onorevoli  condizioni^  si  aggravano  i 
suoi  ceppi  con  astuzie^  e si  rende  miserabile 
con  arte. 

In  somma  Roma  potente  e vittoriosa  fa  og- 
gidì rispetto  ai  grandi  Stati  quello  che  Roma 
nascente  faceva  verso  quelle  deboli  nazioni  da 
cui  era  circondata.  Essa  conserva  lo  stesso  si- 
stema 5 lo  stesso  consiglio  5 la  stessa  condotta- 
ed  usa  i medesimi  modi.  I più  grandi  Stati  del 
pari  che  i più  piccioli  furono  tratti  in  ruina 
dalla  sua  politica  ? prima  di  esser  abbattuti 
dalle  sue  forze}  e tutti  finirono  inghiottiti  da 
questo  oceano  di  possanza  che  non  conosce 
più  sponde. 
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LETTERA  XIX. 


POLICLETO  A SUA  SORELLA  RODOPE. 

Matrimoni].  — Cerimonie  religiose  , ec. 

Finalmente,  o Rodope,  il  vostro  destino 
è stabilito:  voi  siete  la  felice  sposa  del  mio 
amico:  e con  questa  unione  da  gran  tempo  de- 
siderata avreste  acquistati  nuovi  diritti  alla 
mia  tenerezza  , se  questa  potesse  aumentarsi. 
Quando  io  n’ebbi  la  notizia , un  simile  avve- 
nimento era  succeduto  anche  in  questa  casa 
in  cui  abito  : ed  eccitò  in  me  più  vive  sensa- 
zioni che  non  mi  avrebbe  per  avventura  ca- 
gionate in  altri  momenti , nell’  atto  medesimo 
che  m’interessava  la  novilà  della  cosa.  Ora  mi 
accingo  a farvene  la  descrizione:  e voi  ^ com- 
presa, come  ancora  siete, dall’augusta  cerimo- 
nia della  quale  foste  oggetto  poc’anzi  , giudi- 
cherete quale  delle  due  nazioni  abbia  saputo 
imprimere  un  carattere  più  dignitoso  a que- 
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sto  sacro  vincolo  a cui  sta  unita  la  speranza 
delle  generazioni.  Perocché  io?  straniero  fino- 
ra alle  considerazioni  che  questa  istituzione  fa 
nascere  ? non  oso  stabilire  nessun  confronto , 
se  non  se  dietro  i movimenti  ai  quali  andò 
soggetto  il  mio  cuore.  E se  questi  non  m’han- 
no ingannato  ? parmi  che  il  matrimonio  in  Ro- 
ma sia  circondato  da  più  maestà  che  fra  noi. 
In  Grecia  egli  richiama  alla  mente  idee  belle 
ed  allegre;  qui  gravi  e solenni.  Alcuni  emblemi, 
notevoli  per  la  loro  semplicità^  fan  conosce- 
re agli  sposi  le  obbligazioni  che  loro  vengono 
imposte:  fan  loro  conoscere  che  i fiori  onde 
hanno  ornata  la  testa  debbon  passare  a guisa 
di  ombra  per  essere  seguitati  dai  dolci  frutti 
della  loro  unione:  e la  felice  allegoria  fa  pe- 
netrare fin  nel  fondo  della  loro  anima  alcu- 
ne verità  che  la  fredda  ragione  mal  potrebbe 
stamparvi. 

Una  mattina ; rientrando  io  nella  casa  del 
console  dopo  una  passeggiata  lungo  la  riva 
del  Tebro,  fui  maravigliato  di  trovarvi  una 
gran  moltitudine  di  persone  tutte  a me  sco- 
nosciute 5 in  mezzo  alle  quali  stava  Lucio 
in  compagnia  d’un  giovane  di  aspetto  assai 
beilo  e vivace.  Egli  aveva  in  dito  un  anello 
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d’oro  che  poteva  bastare  a farmi  conoscere  il 
grado  a cui  apparteneva  se  uu  certo  contegno 
non  men  dignitoso  che  elegante  e sciolto  da 
ogni  affettazione  non  me  ne  avesse  accertato 
ancor  più. 

Tosto  che  Lucio  m’ebbe  veduto  mi  disse:  mio 
caro  Policleto!  mìo  padre  ci  annunzia  tal  cosa 
di  c\  l la  vostra  amicizia  farà  sì  che  voi  abbiate 
ad  allegrarvi  con  noi.  Mia  sorella  Ottavia  è pro- 
messa sposa  al  giovine  Dolabella  che  voi  qui 
vedete:  egli  mi  era  amico  già  da  gran  tempo: 
ora  mi  diviene  fratello;e  tale  debb’essere  anche 
per  voi.  Tutti  coloro  che  vedete  qui  congre- 
gati sono  i principali  delle  due  famiglie.  Frat- 
tanto mio  padre  sta  concertando  col  vecchio 
Dolabella  le  condizioni  del  contratto  a cui 
ciascuno  di  noi  apporrà  il  segno  dei  proprio 
sigillo  per  dargli  l’autenticità  di  un  atto  pubbli- 
co. Questo  atto  preliminare  a cui  diamo  il 
nome  di  sponsali  è una  specie  di  reciproca  ob- 
bligazione 5 che  non  può  esser  rotta  se  non  se 
con  certe  legali  formalità.  — Dopo  di  ciò  mi 
trasse  alquanto  in  disparte  e soggiunse  : voi 
desiderate  di  conoscere  tutte  le  nostre  usan- 
ze: ponete  mente  adunque^  poiché  ve  n’è  dato 
il  buon  destro^  a quelle  che  ora  si  apprestano 
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e che  sono  di  grande  importanza.  Ordinaria- 
mente questi  mister j hanno  luogo  nell’interno 
delle  famiglie,  nè  suol  esservi  ammesso  alcuno 
straniero:  ma  egli  è già  gran  tempo  che  voi 
avete  cessato  di  esser  tale  per  noi. 

In  questo  mentre  arrivò  Gneo  Ottavio  col- 
la propria  figliuola  per  mano  5 e in  un  subito 
scomparve  il  giovine  Dolabella,  per  non  affret- 
tar d’avvantaggio  quel  primo  momento  incili 
gli  è permesso  di  vedere  la  fanciulla  a lui  de- 
stinata. Ella  si  avanzò  come  incerta  e dubbio- 
sa, ed  a malgrado  del  velo  ond’era  guarentita 
la  sua  modestia,  traspariva  da  tutti  i suoi  mo- 
vimenti la  confusione,  dolce  figlia  della  Virtù. 
Essa  accolse  non  senza  imbarazzo  le  felicitazio- 
ni che  ognuno  si  facevasollecito di  indirizzarle: 
ed  apparecchiavasi  a rispondervi  quando  uno 
schiavo  si  fece  annunciare  siccome  un  messo 
diDolabelia.  Cosiuipresentò  alla  futura  sposa 
in  presenza  di  tutta  la  congrega  un  anello  di 
ferro  senza  alcuna  pietra,  eh’  essa  adattò  im- 
mantinente al  dito  mignolo  della  mano  destra. 
Questo  picciolo  dono  considerasi  come  il  pri- 
mo pegno  della  fede  promessa, e precede  sem- 
pre al  matrimonio. 

Il  giorno  innanzi  eransi  presi  gli  auspicj  per 
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conoscere  la  volontà  degli  Dei:  ma  gli  Auguri 
cessarono  già  da  gran  tempo  di  contrastare 
alla  volontà  degli  uomini  in  nome  della  divi- 
nità: e contenti  di  essere  tuttavia  consultati, 
più  non  sanno  vedere  nel  cielo  , se  non  sola- 
mente segnali  propizj.  Eransi  fatti  alcuni  sa- 
grifizj  al  cielo  ed  alla  terra  considerati  sicco- 
me i primi  sposi  : poi  a Minerva  protettrice 
della  Verginità  , ed  a Giunone  patrona  degli 
sposi.  Come  poi  tutte  queste  formalità,  furo- 
no adempiute  , e si  ebbero  stipulati  i patti,  si 
imbandì  il  banchetto  dell’  alleanza  che  suol 
darsi  sempre  dal  padre  della  fanciulla.  Tosto 
come  i convitati  si  furono  ai  loro  luoghi  sedu- 
ti 5 tutti  gli  sguardi  si  volsero  sopra  di  me.  In 
mezzo  a tanti  uomini  con  toga  e laticlcive  i miei 
semplici  abiti  greci  offerivano  una  tale  sin- 
golarità che  mi  fece  essere  per  un  momento 
l’eroe  della  festa.  Il  console  fece  conoscere 
agli  astanti  il  motivo  della  mia  dimora  in  Ro- 
ma , e nobile  e generoso  com’ è , mi  dipinse 
non  già  come  un  prigioniero  tenuto  in  una 
terra  straniera , ma  come  un  messo  di  Atene 
eh’  egli  si  recò  ad  onore  di  ricevere  nella  pro- 
pria casa.  E per  farmi  conoscer  da  tutti  in 
maniera  ancor  più  onorevole;  mi  invitò  in  no- 


me  di  tutti  gli  astanti  a descrivere  le  cerimo- 
nie colie  quali  suol  farsi  il  matrimonio  fra  noi. 
Io  soddisfeci  alle  sue  domande  , ed  egli  pre- 
venendo quella  di’  io  per  avventura  non  avrei 
avuto  coraggio  di  fargli  , soggiunse  : questo 
sacro  nodo  fu  sempre  un  oggetto  di  gran  mo- 
mento agli  occhi  dei  legislatori  y sia  che  lo 
riguardassero  dal  lato  della  religione  ? sia 
che  ponessero  mente  soltanto  all’  influenza 
eh’  e’  debbe  avere  nell’  ordine  sociale.  E a dir 
vero  ? come  ogni  famiglia  rappresenta  la  so- 
cietà di  cui  essa  fa  parte  ? 1’  atto  che  unisce  fra 
loro  i suoi  capi  deve  esser  solenne  non  meno 
del  patto  nazionale.  S’  egli  è senza  vigore^  se 
cessa  d’inspirare  il  rispetto  y tutto  lo  Stato  vol- 
ge in  mina  * di  che  è principalissimo  indizio  il 
disordine  delle  famiglie:  e le  generazioni  y so- 
miglianti in  questo  ai  flutti  dell’  oceano^  tra- 
viate fino  dalla  loro  sorgente  si  succedono  e 
si  ammassano  senza  lasciare  dopo  di  sè  alcu- 
na traccia  di  loro  esistenza. 

Il  matrimonio  è fra  di  noi  un  atto  sì  augu- 
sto ? l’unione  ch’egli  esprime  è sì  perfetta 9 
che  a pena  la  morte  lo  può  distruggere.  Una 
donna  che  prende  un  secondo  marito  non  of- 
fende punto  le  leggi.,  ma  sì  1’  opinione^  più 
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forte  assai  delle  leggi.  Funesti  presagi  parche 
minaccino  la  collera  degl’  Iddìi  a coloro  che 
non  rispettano  quello  che  v’ha  di  più  sacro 
fra  gli  uomini.  Ed  è appunto  per  rimoverla  da 
questo  fatto  che  suolsi  levare  con  gran  cura 
dalla  camera  nuziale  tutto  ciò  che  ha  potuto 
servire  al  primo  marito.  Se  ne  cangia  la  por- 
ta , e se  ne  trae  tutto  ciò  che  potrebbe  ridesta- 
re il  pensiero  di  un  essere  di  cui  si  offende  la 
memoria. 

Un’azione  violenta  del  pari  che  ingiusta  die- 
de le  spose  ai  primi  Piomani:  ma  questo  errore 
medesimo  li  condusse  a quelle  virtù  conjugali 
che  sole  potevano  aver  forza  di  farlo  dimenti- 
care. E se  oltraggiarono  per  un  istante  quelle 
femmine  eh’  e’ volevano  eleggersi  a compagne, 
seppero  poi  affezionarsele  onorandole  inces- 
santemente. Romolo  poi  seguitando  sempre  io 
stesso  consiglio  anche  in  circostanze  diverse, 
seppe  cambiare  in  vere  Romane  queste  donne 
ch’egli  aveva  rapite:  come  anche  seppe  con- 
vertire in  sudditi  fedeli  i popoli  conquistati. 
E la  nobile  Ersilia , intieramente  consacrata 
alla  novella  patria,  partecipò  agli  altari  che  la 
riconoscenza  innalzò  al  primo  degli  eroi.  Noi 


]a  onoriamo  nei  nostri  sagrifizj  sotto  iì  nome 
di  Ora , 

Numa  sempre  intento  ad  unire  l’uomo  alla 
Divinità  , aggiunse  all’  unione  degli  sposi  i mi** 
sterj  della  Religione.  Con  ciò  le  diede  un  ca- 
rattere più  augusto^  talora  con  alcune  cerimo- 
nie misteriose  consacrate  dal  tempo  5 e talora 
con  alcuni  simboli  di  venerevole  semplicità  ? 
insegnò  ai  due  sessi  i doveri  che  loro  incom- 
bono. Nella  mia  giovinezza  io  vidi  già  mettere 
sotto  un  giogo  il  capo  dei  due  sposi:  e soltanto 
per  una  vana  delicatezza  si  lasciò  andare  in 
disuso  questa  cerimonia  “ esatta  immagine  del 
matrimonio  5 il  quale  debb’ essere  considerato 
come  un  reciproco  giogo.  La  parola  conjugium 
die  noi  conserviamo  tuttavia^  richiama  ancora 
alla  memoria  quell’  antica  usanza. 

Fra  di  noi  può  contrarsi  in  tre  maniere  il 
matrimonio.  Primamente  per  mezzo  della  con - 
farreazìone  j che  è quanto  dire  colT  uso  dei 
medesimo  pane.  L hi  omo  e la  donna  si  presen- 
tano con  dieci  testimonj  al  Gran  Pontefice  od 
al  Flamine  di  Giove.  Quivi  il  sacerdote  dopo 
d’aver  immolato  un  montone  consacra  una 
focaccia  composta  con  fior  di  farina y sale  ed 
acqua:  ne  fa  il  saggio  pel  primo , e quindi  la 
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divide  fra  gli  due  sposi  che  la  mangiano  al  suo 
cospetto  ? volendo  significare  con  quel  nutri- 
mento comune  ? che  d’  ora  innanzi  ogni  cosa 
debb’  esser  comune  fra  loro.  La  donna  passa 
dopo  di  ciò  nelle  mani  del  marito  alla  presen- 
za dei  dieci  testimonj  ? e il  sacerdote  allora 
pronuncia  le  parole  sacramentali.  Questa  ma- 
niera di  matrimonj  è in  uso  principalmente  fra 
i pontefici  ed  i sacerdoti  ; non  solo  perchè  co- 
storo hanno  conservati  pienamente  i costumi 
de’  nostri  maggiori  5 ma  ben  anche  perchè  in 
questa  sola  maniera  possono  dare  alle  proprie 
mogli  il  diritto  di  essere  associate  ai  loro  uf- 
fici ? e di  partecipare  ai  riti  sacri.  In  secondo 
luogo  può  contrarsi  il  matrimonio  colla  coabì~ 
tazione.  Perocché  se  una  donna  stette  con  un 
cittadino  per  lo  spazio  di  un  anno  intiero  senza 
che  vi  abbia  avuto  luogo  l’interruzione  di  tre 
giorni  consecutivi  essa  ne  diviene  sposa  di  fat* 
to?  e si  reputa  che  questa  convivenza  supplisca 
la  mancanza  di  ogni  formalità.  Queste  unioni^ 
divenute  oggidì  troppo  frequenti  per  l’effemi- 
natezza dei  costumi^  sono  meno  rispettate  del- 
le altre  5 e diconsi  anche  semi-matrimonj.  La 
legge  che  li  tollera  pare  che  favorisca  il  disor- 
dine 3 ma  pure  può  dirsi  ch’essa  ne  evita  di  più 
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gravi.  Finalmente  poi  si  fanno  matrimonj  fra 
noi  per  mezzo  della  coempzione 7 cioè  di  una 
reciproca  compra.  Il  marito  e la  moglie  si  dan- 
no reciprocamente  tre  assi  di  rame  5 e quindi 
lo  sposo  pel  primo  7 giusta  ìa  forinola  della 
legge  prescritta  domanda:  Folete  voi  diven - 
tare  la  madre  della  mia  famiglia  ? e la  sposa 
risponde:  consento . Questa  medesima  inter- 
rogazione la  fa  poi  la  sposa  al  marito^  e quan- 
do costui  ha  risposto  come  la  sposa  7 l’unione 
è compiuta.  Dopo  quell’  istante  il  marito  ha 
sopra  la  moglie  tutti  i diritti  di  un  padre:  ed 
essa  gode  di  tutti  quelli  che  le  nostre  leggi  ac- 
cordano ad  una  figlia. 

Ora  non  mi  farò  io  a descrivervi  quelle  ce- 
rimonie delle  quali  voi  medesimo  foste  te- 
stimonio : vi  dirò  soltanto  che  il  titolo  di  ma* 
dre  di  famiglia  sì  onorevole  fra  di  noi  si  accor- 
da solo  alle  femmine  divenute  mogli  per  mezzo 
della  confarreazione  o della  coempzione:  que- 
ste sole  possono  ereditare  i beni  dei  loro  sposi* 
tutti  s’  e’  non  lasciano  figli  dopo  di  sè;  o in 
porzioni  eguali  con  questi  quando  ve  n’abbiae 
Da  codesti  figliuoli  che  diconsi  propriamente 
patrimi  e matrimich ggonsi  coloro  che  debbo- 
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no  avvicinarsi  agli  altri:  ed  essi  soli  possono 
pervenire  a certe  dignità  sacerdotali.  Oltre  di 
ciò  sarebbe  inutile  il  dirvi  che  le  nostre  fami- 
glie non  contraggono  in  altra  maniera  i loro 
matrimonj  ? perchè  fuori  di  qui  non  può  rav- 
visarsi il  vero  carattere  legale. 

Generalmente  parlando  ogni  matrimonio 
(ancorché  fatto  per  co  abitazione)  a cui  manchi 
il  consenso  del  padre  di  ciascheduno  degli 
sposi  si  tiene  illegittimo:  così  dicasi  del  ma- 
trimonio di  un  tutore  con  la  sua  pupilla ^ di  un 
governatore  con  una  giovane  che  abiti  un  pae- 
se commesso  alle  sue  cure.  Un  cittadino  non 
può  mai  sposare  uua  schiava  ? nè  una  figlia  li- 
bera un  uomo  che  non  sia  tale.  Chè  anzi  non 
è permesso  ad  un  nostro  cittadino  lo  sposare 
una  straniera  : perocché  la  dignità  del  nome 
romano  sarebbe  mi  imita  da  così  fatte  alleanze. 

Dopo  d’ avervi  fatte  conoscere  queste  leg- 
gi cosi  sante  sopra  le  quali  riposala  speranza 
delle  famiglie  j debbo  io  dirvi , o giovine  stra- 
niero 5 che  vengono  in  ciascun  giorno  violate? 
Una  gran  moltitudine  di  cittadini  spaventati 
dai  lusso  ? vinti  da  nuovi  bisogni  ? temendo  i 
pesi  della  domestica  azienda^  vivono  in  oscuri 
vincoli  y e procreano  cittadini  che  Io  Stato  ri- 
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butta  e dispregia.  Ad  ogni  giorno  le  orecchie 
degli  antichi  Romani  sono  offese  da  nuovi  no- 
mi ; le  più  illustri  famiglie  scompariranno  tra 
breve  y e soltanto  negli  annali  resterà  memo- 
ria di  loro  j e i discendenti  de’ nostri  schiavi 
reggeranno  questo  mondo  che  noi  abbiani  con- 
quistato. 

Dopo  queste  parole  si  tacque  ? e la  confu- 
sione in  che  rimasero  alcuni  de’circostanti  mo- 
strò eh’ e’  non  erano  stranieri  a quelle  conside- 
razioni. Laonde  per  rimovere  dagli  animi  l’im- 
pressione di  tal  discorso  si  fece  un  brindisi 
ad  Ottavia  e a Dolabella^  e il  convito  finì  con 
alcune  libazioni  alla  Felicità. 

Quando  mi  trovai  solo  con  Ottavio  e col  fi- 
gliuolo di  lui  ? il  console  mi  disse  : la  riunione 
eh’  ora  ebbe  luogo  ; è il  preludio  di  una  ceri- 
monia più  splendida  , la  quale  avrebbe  do- 
vuto seguire  domani.  Ma  perchè  oggi  ricor- 
rono le  idi  j e qui  si  ha  cura  di  non  contrar 
nozze  nei  giorni  delle  calende  , delle  none  e 
delle  idi  5 non  meno  che  in  quelli  che  a que- 
sti immediatamente  succedono  , così  la  pre- 
detta solennità  vuol  essere  procrastinata.  Ol- 
tre ai  giorni  indicati  ; noi  usiamo  evitar  ge- 
neralmente le  nozze  anche  nelle  feste.  Ma  le 


1 64 

vedove  all’opposto  ogni  qualvolta  s’inducono 
a rimaritarsi,  scelgono  invece  il  momento  in 
cui  il  popolo  è congregato  nei  templi,  per  sot- 
trarsi ai  motteggi  di  che  si  piace  colmarle. 

Il  giorno  dopo  , Lucio  valendosi  per  l’ulti- 
ma  volta  dei  diritti  di  un  fratello  mi  condusse 
alle  stanze  di  sua  sorella,  alle  quali  io  non  mi 
era  appressato  giammai.  Noi  la  trovammo  sen- 
za il  solito  velo,  circondata  dalle  schiave  a lei 
più  care  , le  quali  erano  in  gran  faccende  per 
assettare  d’intorno  a lei  tutti  gli  ornamenti  che 
dovevano  accrescere  le  sue  bellezze  nel  mo- 
mento del  suo  trionfo.  Essa  li  riguardava  con 
indifferenza}  ed  ogni  suo  movimento  esprime- 
va quell’involontaria  inquietudine  che  si  prova 
ad  ogni  gran  cambiamento  a cui  si  vada  incon- 
tro, per  quanto  esser  possa  felice.  Mi  domandò 
con  amorevolezza  della  mia  famiglia  , e quan- 
do le  ebbi  detto  ch’io  pure  ho  una  sorella  la 
quale  si  è posta  di  recente  sotto  il  giogo  d’ime- 
ne, m’interruppe  e mi  disse:  era  ella  amata  da 
colui  che  le  è divenuto  sposo  ? — 6 Sì  , le 
risposi  , egli  avea  posto  in  lei  sola  già  da  gran 
tempo  il  suo  cuore.  — Ah,  gridò  essa  , non 
sono  dunque  io  sola  felice  ! poscia  elesse  tra  i 
molti  doni  che  a lei  vennero  fatti  in  questi 
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giorni  una  catena  <T  eroseli  prezioso  lavoro, 
e soggiunse  : io  vi  raccomando  di  spedirla  a 
vostra  sorella  , poiché  io  desidero  di  sostene- 
re presso  di  lei  quelle  parti,  che  Lucio  occupa 
presso  di  voi.  Ioricevetii  con  gratitudine  questo 
dono  e non  potei  trattenermi  dal  sorridere,  pen- 
sando che  a malgrado  della  severità  dei  co- 
stumi romani,  ed  a dispetto  anche  della  virtù, 
l’amore  penetra  nella  casa  dei  consoli  del  pari 
che  in  quella  di  un  arconte. 

La  dimane  le  due  famiglie  n andarono  di 
buon  mattino  altempio  di  Giunone  Juga  alla 
quale  si  offerse  un  porco  , a cui  erasi  prima 
levato  il  fiele  5 simbolo  fatale  di  mali  umori  e 
di  poca  concordia.  Finalmente  arrivò  il  mo- 
mento dell’  ultima  cerimonia  , che  fu  la  sera  , 
essendosi  consumato  lutto  quanto  il  giorno 
nell’adornare  la  sposa.  Ogni  parte  de’  suoi  or- 
namenti offerisce  qualche  misteriosa  allusione 
alla  circostanza.  I suoi  capelli  vengono  in  due 
parti  distribuiti  col  ferro  di  una  picca  tempra- 
to nel  sangue  di  un  gladiatore  che  sia  morto 
nell’  arena,  onde  significare  che  da  loro  deb- 
bon  nascere  uomini  coraggiosi.  I capelli  poi 
sono  raccolti  in  sei  trecce  , alla  maniera  del- 
le Vestali,  di  cui  la  sposa  possiede  tuttavia  la 
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qualità  più  essenziale.  Sopra  la  sua  testa  è col- 
locata una  corona  di  verbena  raccolta  da  lei 
medesima  e coperta  con  un  velo  color  di  cro- 
co , appellato  flammeum.  Questa  maniera  di 
adornarsi  il  capo  sogliono  usarla  le  mogli  dei 
pontefici  5 le  quali  sono  notevoli  per  la  loro 
modestia  : e in  questa  importante  circostanza 
i Romani  imitandole  , par  che  abbian  di  mira 
un’allusione  di  buon  augurio.  La  sposa  debbe 
avere  una  calzatura  molto  elevata^  che  acqui- 
sti dignità  alla  sua  figura.  Il  suo  abito  vuol  es- 
sere dello  stesso  colore  del  velo  5 e simile  a 
quello  che  Tanaquilla?  moglie  del  primo  Tar- 
quinio;  aveva  tessuto  di  propria  mano  pel  re 
Servio  Tullio  y e che  vedesi  tuttavia  nel  tem- 
pio della  fortuna  (i).  Quest’abito  è costretto 
da  una  cintura  di  lana  di  pecora  la  quale  fini- 
sce in  un  nodo  particolare  detto  erculeo  , che 
il  marito  solo  ha  diritto  di  sciogliere.  Di  qui  poi 
venne  1’  espressione  zoiiam  solvere  ? cioè  slac- 
ciar la  cintura^  per  esprimere  V ultimo  grado 
d’  intimità  fra  i due  sessi. 

Come  il  corteggio  si  fucongregato,  i parenti 
più  prossimi  della  giovine  sposa  , la  presero 
come  per  costringerla  a movere  il  primo  pas- 
ti) Plin.  lib.  yili  , c.  48. 
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so}  perchè  richiede  il  costume  ch’issa  mostri  di 
non  voler  abbandonare  se  non  per  forzala  casa 
paterna,  e di  incontrare  con  dispiacere  la  per- 
dila della  sua  verginità.  Questa  finta  violenza 
richiama  inoltre  alla  memoria  il  ratto  delle  Sa- 
bine : e i Romani  hanno  caro  tu  Ho  quello  che 
allude  alla  loro  origine.  Il  corteggio  poi  co- 
minciò allo  splendore  di  cinque  faci  , chVrano 
una  specie  di  pino  detto  taecla  , di  cui  è fama 
che  si  valesse  anche  Cerere,  accendendole  alle 
fiamme  dell’Etna,  quando  andò  in  traccia  del- 
la propria  figliuola.  Queste  faci  vengon  por- 
tate da  giovanetti  che  nomatisi  pueri  lauti  per- 
chè sono  con  gran  cura  profumati.  Anche  que- 
sto numero  di  cinque  è emblematico  al  pari  di 
tutte  le  altre  parti  di  questa  cerimonia:  allude 
alle  cinque  Divinità  che  presiedono  al  matrimo- 
nio , Giove,  Giunone,  Venere , Diana,  e la  Dea 
Persuasione  delta  dai  Romani  Suada.  Tre  gio- 
vanetti ai  quali  vivono  ancora  il  padre  e la  ma- 
dre,e che  si  dicono  par aninfe  sono  particolar- 
mente incaricati  di  accompagnare  la  sposa. 
L’uno  di  essi  va  dinanzi  a lei*  portando  alto  la 
face  d’imene, che  suol  essere  sempre  di  bianco- 
spino e gli  altri  due  la  sostengono  alle  braccia 
mentre  che  un  altro  giovane,  dì  quelli  che  si 
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dicono  Camilli  e che  appartengono  al  servizio 
degli  altari  , va  sull’  orme  di  lei  portando  una 
picciola  cassa  aperta  ) nella  quale  si  veggono 
ricchissime  suppellettili  insieme  a puerili  ine- 
zie.Finalmente  poi  la  comitiva  è chiusa  da  una 
folla  di  giovani  schiave,  le  quali  portano  e 
fusi  e rocche,  ed  altri  simili  oggetti  , per  mo- 
strare alla  sposa  le  faccende  nelle  quali  deb- 
be  occuparsi  per  tutto  il  tempo  avvenire. 

Durante  il  corteggio  che  suol  procedere  a 
passo  lento,  con  una  pompa  conveniente  alla 
condizione  degli  sposi,  e sempre  fra  il  suono 
melodioso  del  doppio  flauto  , i parenti  vanno 
cantando  ffjmen  o Hymenee  , e s’  invoca  ad 
alta  voce  Talassio:  che  fu  uno  di  quei  Romani 
che  rapirono  le  Sabine,  e della  cui  lunga  e for- 
tunata unione  resta  ancora  memoria  che  suol 
essere  ricordata  siccome  ottimo  augurio. 

La  giovane  sposa  come  fu  pervenuta  alla 
porta  del  marito,  ch’era  inghirlandata  di  mir- 
to e di  fiori,  ristette;  e vi  appese  alcune  pic- 
ciole  bende  di  lana  unte  con  grascia  di  lupo, 
per  rimoverne  i sortilegi  soggetto  di  perpetuo 
timore  per  questa  nazione  sì  coraggiosa.  Dopo 
di  ciò  presentatosi  il  marito,  e fingendo  di  non 
sapere  chi  essa  fosse  le  domandò  il  suo  nome. 


Io  sono  Caja;  dove  siete  voiCajoF rispose.  Gaja 
fu  quella  medesima  Tanaquilla  che  si  acqui- 
stò così  gran  imputazione  colle  sue  virtù.  Però 
tutte  le  giovani  tolgono  in  prestito  questo  no- 
me , siccome  pegno  della  loro  buona  condot- 
ta. Dopo  di  questa  cerimonia  lo  sposo  presen- 
ta alla  sua  donna  il  fuoco  e V acqua  , simbo- 
li della  comunanza  di  ogni  loro  cosa.  Allora 
que’  medesimi  che  l’hanno  portata  fuori  della 
casa  paterna  , la  prendono  un’altra  volta  e la 
recano  in  quella  de!  marito  senza  che  tocchi  il 
limitare  delle  porte  , ciò  che  sarebbe  riguar- 
dato come  indizio  funesto.  Perocché  i limitari 
sono  a Vesta  consacrati  , e colei  che  rinuncia 
agli  attributi  di  questa  divinità  commettereb- 
be un  sacrilegio  toccandoli.  Qualche  volta  an- 
zi per  maggior  precauzione,  si  fa  una  larga 
breccia  nel  muro  delia  casa,  e di  quivi  si  fa 
entrare  la  sposa.  Tosto  come  poi  essa  è intro- 
dotta nella  sua  nuova  dimora,  ne  vengono  a lei 
recate  le  chiavi  raccolte  ad  un  medesimo  anel- 
lo, nè  più  vi  si  fa  cosa  alcuna  , se  non  per  or- 
dine di  lei.  Io  non  debbo  ora  tralasciar  di  no- 
tare una  piccola  circostanza,  acconcia  però  a 
far  conoscere  di  qual  momento  sia  tenuto  ap- 
po i Romani  il  domestico  reggimento.  Quando 
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la  sposa  perviene  al V Atrio  si  distende  dinanzi 
a lei  la  pelle  di  un  agnello  che  conservi  an- 
cora la  sua  lana,  onde  richiamarle  un’altra 
volta  alla  memoria  la  natura  delle  sue  occu- 
pazioni. 

Quando  arrivò  il  corteggio,  Lucio  ed  alcuni 
altri  giovani  erano  stati  solleciti  di  togliere  la 
face  nuziale  a colui  che  la  portava}  e la  nasco- 
sero temendo,  non  forse  si  adoperasse  a qual- 
che maleficio  che  abbreviasse  la  vita  dei  due 
sposi. 

Quindi  fummo  introdotti  in  una  vasta  abi- 
tazione dov’  erano  magnificamente  imbandite 
più  tavole.  Moltissimi  giovani  schiavi  ricca- 
mente vestiti  s’affollarono  intorno  alla  nuova 
padrona.  Alcuni  saltatori  sforzavansi  di  atti- 
rarsene l’attenzione,  mentre  alcuni  suonatori 
di  flauto  con  una  musica  voluttuosa  la  veniva- 
no disponendo  a più  tenere  scene. 

À misura  che  il  convito  procedeva  innanzi 
facevasi  più  viva  la  gioja  degli  astanti.  Alcuni 
cantavano  ad  alta  voce  un  inno  nuziale  detto 
Epitalamio;  altri  ne  ripetevano  i ritornelli, 
mentre  qualche  grave  personaggio  osservatore 
esatto  delle  antiche  usanze  ripeteva  dei  versi 
Fescennini.,  che  offenderebbero  colla  loro  li- 


cenza  ogni  casto  orecchio  dove  fossero  intesi. 
Non  guari  dopo  alcune  matrone  dette  pronube , 
di  chiara  virtù  , e maritate  una  sola  volta  con- 
ducono la  giovane  sposa  nella  camera  nuziale 
tutta  sparsa  di  fiori  ; e sempre  magnificamen- 
te adornata.  Intorno  intorno  stanno  le  statue 
di  quegli  Iddii  che  presiedono  alle  cose  del 
matrimonio  le  più  seerete  * divinità  fantasti- 
che, icui  nomi  esprimono  troppo  chiaramente 
le  loro  attribuzioni.  Nel  mezzo  poi  sorge  il 
letto  che  dicesi  geniale  perchè  è consacrato  al 
genio  del  marito.  L’oro  e la  porpora  vi  splen- 
dono in  ogni  parte  : e le  ghirlande  di  mirto 
ond’è  con  bell’arte  ornato,  gli  danno  l’appa- 
renza di  un  trono  di  Venere.  Quivi  le  gravi 
matrone  ajutano  la  nuova  sposa  a svestirsi*  la 
accompagnano  al  letto,  e se  ne  partono  dopo 
d’  averle  date  quelle  istruzioni  che  la  loro  e- 
sperienza  giudica  più  acconce  in  quella  cir- 
costanza. 

Frattanto  i convitati  s’abbandonavano  sem- 
pre più  alla  gioja  : le  libazioni  si  succedevano 
con  rapidità  : e Bacco  sviava  dal  suo  proprio 
sentiero  un  incenso  che  non  doveva  punto  ar- 
dere per  lui,  quando  finalmente  il  console  si 
levò.  Tutti  furon  solleciti  d’  imitarlo  , e tutti 
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s’avvicinarono  quindi  allo  sposo  per  augurar- 
gli di  bel  nuovo  ogni  felicità.  Egli  allora  per 
far  conoscere  che  rinuncia  alle  giovanili  frivo- 
lezze 5 getta  sul  suolo  alcuni  pugni  di  noci:  i 
circostanti  le  raccolgono  attentamente:  ed  esso 
intanto  si  sottrae  a quegl’ importuni  ; e corre 
dov’  è la  sua  donna. 

Di  questa  guisa  il  matrimonio  è finito , ma 
durano  tuttavia  le  allegrezze  e le  feste.  Nel 
giorno  dopo  il  marito  dà  un  gran  banchetto 
nomato  repotia  perchè  vi  si  beve  da  capo  alla 
prosperità  degli  sposi.  Quivi  per  l’ultima  volta 
essi  compajono  alla  tavola  seduti  sul  medesi- 
mo letto.  La  nuova  sposa  affetta  di  appoggiar- 
si familiarmente  al  suo  marito*  e deve  mostra- 
re di  aver  già  dimenticata  quella  riservatezza 
che  la  sera  innanzi  si  richiedeva  in  lei.  Di  qui 
poi  è venuto  ai  Romani  quel  costume  di  chia- 
mare discorsi  da  nuova  sposa  tutti  quelli  dai 
quali  è bandita  la  decenza.  E veramente  si 
dura  fatica  a comprendere  come  mai  queste 
giovanette  educate  alla  piu  scrupolosa  mode- 
stia. possano  spogliarsene  in  un  subito;  ma  i 
Romani  pretendono  che  l’Imene  assuma  i co- 
lori dell’  Amore  ; e l’Amore  non  è mai  senza 
delirio. 
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Quando  è compiuto  il  banchetto  i parenti  e 
gli  amici  offeriscono  agli  sposi  alcuni  doni , e 
ciascuno  coglie  questa  opportunità  per  far 
pompa  di  magnificenza  e di  affezione.  Io  osai 
presentarli  di  due  candide  tortorelle  ch’io  ave* 
va  tenute  nascoste  nel  mio  seno  T e gli  sposi  le 
accolsero  con  somma  amorevolezza^  e parvero 
tocchi  dalla  immagine  ch’esse  loro  rappresen- 
tavano. Per  compiere  poi  degnamente  la  festa^ 
ed  assodare  per  sempre  la  loro  felicità^  si  porta- 
rono insieme  ad  offerire  un  sagrifizio  agli  Dei 
protettori  degli  sposi.  E dopo  quest’ultima  ce- 
rimonia^cominciano  a gustare  da  soli  que’tran- 
quilli  piaceri  che  da  loro  fuggivano  in  mezzo  al 
tumulto  inevitabile  de’  primi  giorni 
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LETTERA  XX. 


POLIGLETO  A CRANTORE. 

Anfiteatro . — Gladiatori . — • Combattimenti 
diversi.  — Origine  di  questa  istituzione . — 
Suoi  effetti. 

.A.LLE  scene  dolci  esemplici  ond’ ebbero 
argomento  le  ultime  mie  lettere,  ne  succedono 
alcune  ben  differenti.  Io  fremo  di  sdegno  ri- 
chiamandole alla  memoria,  e la  mia  mano  par 
si  ricusi  dal  descriverle.  Ma  io  debbo  cercare 
ne’miei  quadri  la  verità  più  che  il  piacere:  e 
però  se  talvolta  e’  vi  pajono  troppo  tristi  la 
colpa  appartiene  al  soggetto. 

Ogni  qualvolta  sto  per  fermare  la  mia  opi- 
nione intorno  a questi  Romani,  un’impressio- 
ne contraria  a quella  eh’  io  aveva  per  lo  in- 
nanzi provata  mi  costringe  a sospendere  il  mio 
giudizio.  Quindi  in  quell’atto  medesimo  in  cui 
già  mi  persuado  chVdebbono  esser  conside- 
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rati  siccome  uomini  eroici ? interviene  tal  cosa 
che  mi  obbliga  a considerarli  come  un  popolo 
barbaro.  Molte  macchie  di  sangue  bruttano  le 
pagine  della  loro  storia:  esso  si  versa  perfino 
nelle  lor  feste. 

Questa  mattina  io  parlava  con  Siro  delle 
usanze  di  Roma  5 e pesandone  con  giustizia  le 
virtù  ed  i vizj^  le  davamo  gran  lode,  quando 
entrò  Lucio  e mi  disse  colla  sua  solita  viva- 
cità: Mio  caro  Policleto,  seguitemi  e vedrete 
il  piu  bello  spettacolo  che  avesse  mai  luogo 
da  lungo  tempo  in  Roma.  Io  non  ve  ne  feci 
mai  parola  sinora^  affinchè  la  novità  accre- 
scesse il  vostro  diletto.  Non  perdiamo  tempo 
se  vogliamo  trovarvi  luogo.  — 8ì;  mi  disse  Siro 
ridendo^  seguitatelo  o Policleto.  Ad  uno  schia- 
vo qual  io  mi  sono  non  è permesso  il  venire 
con  voi  in  un  luogo  a cui  sono  ammessi  i soli 
cittadini.  Ma  quando  voi  conoscerete  questo 
spettacolo  sì  decantato  ; sarete  forse  di  opi- 
nione ch’io  non  abbia  a dolermi  gran  fatto  di 
questa  privazione. 

Allora  io  e Lucio  n’andammo  all’anfitea- 
tro che  tutto  era  già  pieno  per  modo  che  non 
avremmo  saputo  ove  collocarci  se  il  mio  com- 
pagnOj  veduto  per  caso  un  cliente  di  suo  pa- 
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dre  j non  lo  avesse  inviato  agli  edili  dai  quali 
era  data  la  festa,  per  avvertirli  del  nostro  im- 
barazzo. Allora  comparve  di  subito  un  littore, 
il  quale  attraversando  le  file  ci  condusse  ai 
posti  destinati  ai  cavalieri,  e quivi  ci  fece  se- 
dere. La  festa  non  era  ancora  cominciata,  e 
quindi  potei  a mio  bell’agio  godermi  lo  spet- 
tacolo di  tutta  quella  moltitudine  congregata. 

La  parola  anfiteatro  (i)  che  i Promani  hanno 
derivata  dal  greco  significa  presso  di  loro  co- 
me anche  fra  noi  un  doppio  teatro : o,  per  espri- 
mermi più  chiaramente,  siccome  il  teatro  rap- 
presenta un  mezzo  cerchio  , così  l’anfiteatro 
si  compone  di  due  di  queste  metà  riunite.  La 
parte  di  mezzo  dove  gli  spettacoli  hanno  luogo 
dicesi  arena , perchè  è coperta  di  una  minuta 
sabbia  detta  arena . Essa  è circondata  da  un 
muro  alto  più  di  dodici  piedi , sopra  il  quale 
è collocata  una  fila  di  sedie  destinate  ai  grandi 
magistrati  ed  ai  senatori.  Colui  che  dà  i giuochi 
vi  domina  seduto  su  una  specie  di  tribunale: 
e in  vicinanza  di  lui  si  collocano  le  Vestali. 

(i)  I combattimenti  dei  gladiatori  ebbero  luogo  da  pri- 
ma nel  Foro.  Col  tempo  si  elevarono  a tale  effetto  degli 
anfiteatri  di  legno,  e soltanto  sotto  Giulio  Cesare  nelFanno 
709  se  ne  fabbricarono  alcuni  di  pietra. 
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Di  dietro  a questo  luogo  denominato  podio 
vi  hanno  alcuni  giri  di  sedie  che  si  distendono 
e s’innalzano  successivamente  fino  alla  som- 
mità dell’edificio  : e?  come  al  teatro  y le  quat- 
tordici prime  file  sono  riservate  ai  cavalieri. 
Quivi  stando  io  comodamente  seduto  pareva- 
nxi  aver  dinanzi ; se  così  mi  è lecito  di  espri- 
mermi ? un  orizzonte  di  magnificenza.  Ottanta 
mila  spettatori  in  bell’  ordine  collocati  7 dei 
quali  alcuni  portavano  i segni  della  loro  di- 
gnitàj  e gli  altri  erano  vestiti  con  splendide 
toghe,  mi  offerivano  il  Popolo  romano  nel  suo 
più  nobile  aspetto. 

Io  domandai  indarno  al  mio  compagno  di 
che  natura  fosse  per  essere  la  festa  alla  quale 
concorreva  un  numero  sì  prodigioso  di  citta- 
dini. Voi  lo  saprete  ben  presto  ; mi  rispose. 
Frattanto  bastivi  conoscere  che  non  v’ha  spet- 
tacolo più  desiderato  di  questo ? a cui  con- 
corrono le  genti  dalle  parti  più  remote  d’Ita- 
lia.  Quando  se  ne  reca  1’  annunzio  alle  nostre 
città  ed  ai  nostri  borghi^  egli  diventa  l’ogget- 
to di  tutti  i discorsile  si  rammenta  con  gran 
piacere  per  lunga  pezza  anche  dopo  che  già 
ebbe  luogo.  Tutti  coloro  che  cercano  di  acqui- 

t.  in  i 2 
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starsi  i suffragi  del  popolo  non  hanno  alcun 
mezzo  più  sicuro  per  ottenerli  che  il  dargli  di 
siffatti  spettacoli.  Perocché  sebbene  i Romani 
ne  conoscano  apertamente  lo  scopo  , pure  li 
apprezzano  sommamente  : e quella  specie  di 
omaggio  che  loro  par  di  vedere  in  questo  de- 
siderio di  compiacerli  fa  sì  eh’ e’ ne  perdonino 
facilmente  il  motivo. 

Mentre  egli  queste  cose  diceva,  s’aperse  im- 
provviso una  larga  porta  di  sotto  al  podio , per 
la  quale  vedemmo  entrar  nell’arena  una  mane 
di  giovani  tutti  grandi  e robusti  della  persona. 
Al  loro  apparire  i circostanti  innalzarono  gri- 
di di  gioja,  e ripeterono  con  entusiasmo  i nomi 
degli  edili  curali  che  davano  quelle  feste.  Co- 
me quegli  uomini  , che  all'aspetto  parevano 
soldati,  ebbero  fatto  un  giro  intorno  alfare- 
na,  un  uomo  più  vecchio  che  sembrava  incari- 
cato di  presiedere  a quelle  cose,  li  raccolse  a 
due  a due,  accoppiandoli  secondo  la  loro  figu- 
ra, la  loro  forza  e la  loro  destrezza.  Quindi  co- 
minciarono con  alcune  spade  dileguo  altret- 
tanti singolari  combattimenti,  quante  erano  le 
coppie,  nei  quali  fecero  mostra  di  maravigliosa 
agilità.  Ed  io,  allettato  da  quell’arte,  stava 
riguardandoli  con  molta  attenzione,  e risov- 
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venendomi  le  parole  di  Siro  mi  parevano  in- 
giuste. Ma  quello  ch’io  credeva  essere  lo  spet- 
tacolo n’era  soltanto  un  preludio.  Di  lì  a poco 
gli  edili  diedero  un  colai  segno  : suonò  una 
tromba:  i combattenti  cessarono  dai  loro  giuo- 
chi: il  vecchio  direttore  andò  a prendere  le 
finte  armi  delle  quali  eransi  fino  allora  servili, 
e loro  pose  invece  nelle  mani  alcune  spade  ta- 
glienti. II  loro  contegno  si  fece  subito  affatto 
diverso  da  quel  di  prima: cominciarono  a guar- 
darsi con  occhi  minacciosi,  ed  io  m’accorsi 
con  raccapriccio  che  quello  eh’  io  aveva  cre- 
duto dovesse  essere  un  simulacro  di  guerra 
cambiavasi  in  un  combattimento  reale,  in  cui 
alcuni  uomini  sarebbero  morti  per  dar  piacere 
agli  spettatori.  Due  di  questi  combattenti  s’im- 
batterono  appunto  dinansi  a noi,  ed  io  fui  te- 
stimonio dei  terribili  colpi  coi  quali  si  assali- 
vano. Ora  innanzi,  ora  indietro  movevansi, 
evitando  con  arte  le  reciproche  offese  , e pre- 
parandosi a colpi  più  sicuri.  Finalmente  il  più 
destro  o il  più  fortunato  che  dir  si  debba,  die- 
de un  salto  dall’un  dei  lati  per  sottrarsi  ad  un 
colpo  d'eli’  avversario,  e sorpresolo  così  come 
era  mal  difeso  e col  petto  innanzi  in  atto  di  fe- 
rirlo, gl’  immerse  il  ferro  nel  seno.  Tutti  d’ in- 
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torno  gridarono:  egli  ha  la  sua.  L’ infelice  ca- 
duto sulle  proprie  ginocchia  abbassò  le  armi 
come  in  segno  di  esser  vinto,  e levando  le  ma- 
ni al  cielo  pareva  implorasse  la  pietà  degli  a- 
stanti.  Tutti  innalzarono  d’ogni  intorno  la  ma- 
no col  pollice  disteso,  ed  io,  pensando  che  fos- 
se indizio  di  grazia,  fui  sollecito  d’imitarli.  Ma 
quello  era  invece  il  decreto  di  morte  pel  vinto 
il  quale  tosto  come  se  ne  fu  avveduto,  distese 
egli  medesimo  il  collo  al  vincitore  che  gli  die- 
de il  colpo  fatale.  Alcuni  schiavi  ne  trassero 
il  cadavere  fuor  di  una  porta  e lo  gettarono  in 
una  fossa  dove  si  usa  seppellire  questi  infe- 
lici. 

In  un  subito  vennero  nuovi  attori  ad  occu- 
pare quella  medesima  piazzale  lo  stesso  atroce 
spettacolo  si  rinnovò  con  mille  diverse  circo- 
stanze. Ma  questa  volta  la  vittoria  fu  disputata 
più  a lungo.  I combattenti,  uguali  in  destrezza 
e in  vigore,  tentavano  indarno  di  sorprendersi 
reciprocamente.  Ad  ogni  momento  parevan  vi- 
cini al  colpo  decisivo, e sempre  era  delusa  l’at- 
tenzione degli  spettatori:  e già  si  credeva  che  la 
vittoria  rimarrebbe  indecisa  , quando  uno  di 
essi  , presa  a due  mani  la  spada  , si  precipita 
sull’avversario  da  furibondo  , ne  fende  lo  scu- 
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fio ? e gli  apre  nel  fianco  una  profonda  ferita. 
11  sangue  ifesce  a larga  piena,  ma  il  ferito  re- 
siste ancora:  e sebbene  per  manco  di  forze  ab- 
bia posto  un  ginocchio  al  suolo  , pure  si  di- 
fende dai  nuovi  colpi  che  il  suo  nemico  gli  driz- 
za, e tenta  egli  medesimo  di  ferirlo.  Ma  a poco 
a poco  egli  traballa,  il  suo  braccio  può  a gran 
pena  sorreggere  la  spada  , ed  egli  è vicino  a 
soccombere.  Allora  un  grido  di  ammirazione 
s’innalzò  da  tutte  le  parti  : apparirono  infinite 
mani  col  pollice  piegato:  e conobbi  che  quello 
era  il  segnale  della  salvezza.  Immantinenii  co- 
lui che  si  apparecchiava  ad  essere  il  suo  car- 
nefice lo  ajutò  a levarsi , e conducendolo  al 
luogo  del  quale  erano  usciti  , lo  consegnò  a 
coloro  che  sono  incaricati  di  curarne  le  ferite, 
e di  conservare  una  vita  destinata  a perdersi 
una  qualche  altra  volta  in  quella  stessa  ma- 
niera. 

Allora  io  inorridito  a quelle  scene  di  san- 
gue, Giusti  Dei,  sciamai  parlando  greco  a Lu- 
cio , sono  queste  dunque  le  vostre  feste  ? E 
che?  I magistrati  che  puniscono  l’omicida,  ven- 
gono ad  incoraggiarlo  e a fargli  plauso  in  que- 
sto ricinto  ? E le  Yestali  che  possono  con  un 
solo  sguardo  salvare  un  delinquente  che  va  al 
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supplizio^  queste  vergini  modeste  e pure;  veg- 
gono con  occhio  tranquillo  gli  estremi  aneliti 
dei  moribondi;  e sorridono  alla  loro  agonia; 
e con  un  empio  gesto;  ne  provocano  esse  me- 
desime la  morte  ? Strana  incostanza  che  acqui- 
sta ad  un  odioso  trionfo  gli  applausi  di  que- 
sto popolo  avvezzo  a trionfare  di  tutte  le  na- 
zioni ! 

A queste  parole  un  vecchio  seduto  dinanzi 
a me  si  volse  indietro;  e guardandomi  con 
volto  severo  mi  disse  : straniero  ; non  vogliate 
biasimare  queste  usanze  delle  quali  non  cono- 
scete il  vero  scopo.  Noi  le  ricevemmo  dai  no- 
stri padri  ; e ciò  solo  dovrebbe  bastare  a far- 
cele avere  in  onore.  Così  noi  non  avessimo 
mai  dimenticata  veruna  delle  loro  istituzio- 
ni! Io  amo  meglio  di  vedere  le  nostre  don- 
ne all’ anfiteatro  ; che  non  intente  a nutrir- 
si un  cagnuolino  sulle  ginocchia  ; o portare 
un  pappagallo  in  mano;  che  costò  più  di  uno 
schiavo.  Ben  so  che  la  sorte  di  un  gladiatore 
è degna  di  compassione  ; ma  voi  non  potete 
sapere  quanti  compensi  essa  abbia.  L’  abitu- 
dine di  questi  giuochi  agguerrisce  i nostri  fan- 
ciulli ; e li  apparecchia  a più  nobili  combat- 
timenti, e loro  insegna  a versare  senza  rincre- 
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sciiiiento  il  sangue  iti  favore  della  patria.  E 
poi  la  ginnastica  de’vostri  Greci  li  a ‘Torse  qual- 
che altro  scopo  a cui  tenda  ? Io  ho  percorsi  i 
vostri  paesi , ne  ho  vedute  le  solennità:  e l’e- 
strema importanza  che  il  vostro  popolo  attac- 
ca ai  diversi  giuochi  che  da  voi  si  celebrano  , 
dimostra  assai  chiaramente  con  quali  inten- 
zioni fossero  istituiti.  Credete  voi  dunque  che 
il  cesto  sia  meno  mortale  della  spada?  Io  ho 
veduti  i vostri  atleti  spirar  sul  luogo  del  com- 
battimento. od  uscirne  più  mutilati  che  se  fos- 
sero scampati  dallebranche  dibestie  feroci.  Ma 
die  dovrei  io  dire  del  Pancrazio , di  quel  bar- 
baro giuoco  ebe  riunisce  in  sè  solo  tutto  quel- 
lo che  hanno  di  più  crudele  questi  esercizj  ? 
I nostri  Romani  lo  esclusero  dalle  loro  feste, 
e voi  altri  Ateniesi  ponete  in  esso  le  vostre 
delizie.  Ponete  ben  mente  che  un  popolo  non 
ha  diritto  di  censurare  le  usanze  di  un  altro 
popolo,  e che  coloro  i quali  hanno  fondate 
queste  istituzioni  furono  uomini  di  lunga  ma- 
no superiori  a quelli  che  ardiscono  biasimar- 
le.— Egli  volea  più  dire  quando  provocarono 
la  sua  attenzione  alcuni  nuovi  combattenti. 

E anch’  io  , sebbene  arrossisco  nel  confes- 
sarlo, anch’io  trascinato  da  quella  invincibile 
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curiosità  che  ci  trae  a vedere  anche  quello  che 
più  abbiamo  in  orrore  . mi  volsi  a quel  terri- 
bile spettacolo  , da  cui  appena  poteva  farmi 
rimavere  il  guardo  l’impressione  dolorosa  che 
egli  mi  faceva  provare. 

Uno  di  questi  combattenti  detto  Mtr milio- 
ne (da  una  parola  della  nostra  lingua  che  si- 
gnifica pesce)  perchè  ha  sull’elmo  la  figura  di 
un  pesce5  era  vestito  con  una  tonaca  corta;alla 
maniera  dei  Galli  portava  lo  scudo,  ed  una 
spada  ricurva.  Il  suo  avversario  aveva  la  te- 
sta nuda  : nell’  una  mano  portava  un  tridente 
temprato  , e nell*  altra  una  rete  dalla  quale  ri- 
ceve il  nome  di  reziario.  Di  questa  dee  valersi 
per  avviluppare  la  testa  del  suo  nemico,  il  quale, 
dove  ciò  a lui  venga  fatto,  si  trova  in  sua  balìa. 
Egli  si  diede  a perseguitare  ravversario,  che 
fuggiva  leggiermente  dinanzi  a lui.  Di  questa 
maniera  girarono  più  volte  intorno  all1  arena: 
e l’uno  lasciava  talvolta  che  gli  si  accostasse 
il  nemico  onde  studiarne  attentamente  i movi- 
menti ' e l’altro  sempre  lo  seguitava  tenendo 
la  sua  rete  in  acconcio  di  gettargliela  sul  capo 
dove  ne  avesse  il  buon  destro.  Quest’  ultimo 
di  tempo  in  tempo  gridava  : Sostati , o Gallo , 
sostati  : non  a te  tendo  insidie P ma  unicamente 
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al  tuo  pesce . Alla  per  fine  , colto  il  momento 
favorevole,  gettò  la  rete;  ma  il  mlrmillone  con 
un  accorto  movimento  se  ne  liberò  , e in  un 
medesimo  tempo  si  spinse  addosso  al  rezia* 
rio  che  datosi  rapidamente  alla  fuga  studia* 
vasi  di  racconciare  la  sua  rete  per  tornare  con 
migliore  successo  all’  assalto.  Infatti  , quando 
già  il  mirmillone  stava  per  mettergli  addosso 
le  mani,  egli  si  voltò  indietro  improvviso,  e 
con  un  ardito  colpo  avviluppò  sì  fattamente 
il  mal  capitato  avversario  , die  a malgrado  di 
tutti  i suoi  sforzi  non  potè  piu  liberarsene. 

Dopo  di  aver  lasciato  che  gli  spettatori  go- 
dessero alcun  poco  di  quella  vista  crudele,  il 
reziario  s’avanzò  verso  del  vinto  , e l’uccise 
con  un  solo  colpo  del  suo  tridente. 

Alcuni  altri  combattimenti  tennero  dietro 
ai  già  descritti  , tutti  diversi  fra  loro.  Pare  che 
i Romani  nella  loro  ingegnosa  barbarie  siansi 
applicati  a considerare  la  morte  sotto  tutti  gli 
aspetti,  ed  abbian  voluto  esaurire  tutte  le  vie 
di  procurarla  altrui.  Insomma  per  dipingervi 
in  un  sol  tratto  1’  orrore  di  questi  giuochi  sì 
celebri,  io  vidi  i vincitori  cacciar  le  mani  nelle 
ferite  dei  vinti,  innalzare  quel  sanguinoso  tro- 
feo , ed  attirarsi  con  quell’  esecrabile  azione 
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1’  applauso  cieli’  assemblea.  Che  più  ? Sette 
uomini  perirono  in  quella  giornata,  e gli  spet- 
tatori contentile  ne  partirono  discorrendo  fra 
loro  piacevolmente  dei  diletti  ai  quali  avevano 
partecipato. 

Tosto  come  ebbi  posto  il  piede  fuori  dell’an- 
fiteatro , manifestai  vivamente  al  mio  compa- 
gno il  dispiacere  eh’  io  provava  d’averlo  colà 
seguitato , ma  tuttoché  egli  sia  assai  giovane, 
conobbi  che  1’  abitudine  ha  già  distrutta  in  lui 
l’ impressione  della  pietà.  A che  , mi  rispose, 
dobbiamo  noi  aver  compassione  di  que’  mise- 
rabili più  che  non  se  ne  hanno  essi  medesimi? 
Fuserbate  la  vostra  pietà  ad  oggetti  più  degni: 
questi  vili  gladiatori  non  possono  ispirarla. 

Noi  abbiamo  tolta  questa  usanza  dagli  E- 
truschi  nostri  vicini  , proseguì  egli  dicendo, 
già  è gran  tempo.  E fama  che  Giunio  Bruto 
onorasse  pel  primo  nell’anno  49°  la  tomba  di 
suo  padre  con  un  combattimento  di  gladiato- 
ri. D’allora  in  poi  le  tombe  de’cittadini  illustri 
si  bagnarono  sempre  di  umano  sangue,  e il 
popolo  prese  tanto  piacere  a questo  spettaco- 
lo , che  suolsi  rinnovare  ad  ogni  possibile  oc- 
casione. Ma  per  impedirne  1’  abuso  si  stabili 
che  i soli  grandi  magistrati  avrebbero  diritto 


187 

di  dare  sì  falle  feste.  A loro  soli  n’  è affidata 
la  direzione  5 e questo  costume  oggidì  è una 
parte  essenziale  delle  nostre  istituzioni.  Dap- 
principio non  s’  adoperavano  a questi  combat- 
timenti se  non  se  i malfattori  condannati  a 
morte^  gli  schiavi  e i prigionieri  di  guerra.  Ma 
al  presente  un  gran  numero  d’  uomini  liberi 
s’è  applicato  a questa  odiosa  professione^  sia 
per  diletto^  sia  per  indigenza,  sia  per  l’attrat- 
tiva di  una  spregievole  gloria.  Costoro  costi- 
tuiscono una  specie  di  corpo  soggetto  ad  al- 
cuni capi  ? non  che  a leggi  e regolamenti  par- 
ticolari. Eglino  sono  divisi  in  più  bande  che  si 
dicono  famìglie  , e ciascuna  di  queste  è rac- 
colta in  grandi  case  dette  ludi ? dove  sono  man- 
tenuti con  singolare  sollecitudine.  Il  perchè 
poi  appo  noi  è invalso  il  costume  di  dire  un 
trattamento  da  gladiatore  per  esprimere  un 
nutrimento  sostanzioso  ed  abbondante.  Colo- 
ro che  sono  i capi  di  queste  case  o ludi  chia- 
matisi lanisti  : ammaestrano  i loro  allievi  in 
tutto  ciò  che  appartiene  alla  loro  professione: 
e questi  sono  obbligati  di  leggere  i precetti  a 
ciò  spettanti  , e di  esercitarsi  di  continuo  in 
finti  combattimenti.  Quivi  è ridotta  a precetti 
per  fino  F arte  del  morire:  perocché  iinpa- 
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rano  a cadere  con  dignità  ed  a spirare  sen- 
za dar  segno  di  debolezza.  A questi  maestri  si 
indirizza cbiunqueha  bisogno  di  alcune  coppie 
di  gladiatori  5 e si  determina  il  prezzo  in  ra- 
gione delle  vittime  che  probabilmente  potran- 
no soccombere.  Ed  è tenuta  sì  probabile  la 
loro  morte  ; che  la  porta  del  teatro  per  la  qua- 
le si  portano  via  dicesi  porta  Lìbitina  dal  no- 
me della  Dea  dei  funerali. 

Ogni  qualvolta  vengono  annunziati  questi 
spettacoli  colui  che  li  dà  e che  noi  chiamiamo 
Editore  fa  pubblicare  il  numero  de’gladiatori 
che  debbono  avervi  parte,  ed  ha  gran  cura  di 
rammentarvi  i nomi  de’  più  famosi.  Egli  poi 
presiede  alla  festa.  I combattenti  sono  obbli- 
gati di  mostrare  le  loro  armi  aH?Editore?  per- 
chè sia  ben  certo  che  non  sono  punto  diverse 
da  quello  che  debbon  essere  secondo  i rego- 
lamenti. 

Guardatevi  bene  dal  credere  che  coloro  i 
quali  si  consacrano  a questo  mestiere  ne  co- 
noscano tutto  F orrore.  Mentre  invece  allevati 
fra  le  idee  degli  omicidii  e delle  stragi^  a nulla 
tengon  la  vita  degli  altri  ? di  poco  pregian  la 
propria, e ad  altro  non  pensano  se  non  se  a gor- 
derne  il  più  presto  che  possono  tutti  i piaceri. 
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Questa  professione  è reputata  infame  tra  noi* 
e questa  opinione  è dovuta  principalmente  ai 
corrotti  costumi  di  coloro  dai  quali  è esercita- 
ta. E necessaria  tutta  la  severità  dei  magistrati 
per  tenere  a freno  la  costoro  audacia  ^ e se 
avviene  mai  nelle  città  un  qualche  grave  di- 
sordine , egli  è ben  raro  che  i gladiatori  non 
ne  siano  o complici  o capi.  Di  guisa  che  per  la 
maggior  parte  di  costoro ? l’arena  può  con- 
siderarsi come  il  patibolo  su  cui  espiano  i loro 
delitti. 

Tali  sono  codesti  uomini  pei  quali  provate 
tanta  pietà:  gli  uni  avrebbon  dovuto  perir  nei 
supplizj  : gli  altri,  da  che  hanno  scelta  sì  turpe 
professione  non  meritano  più  che  la  società  li 
annoveri  fra’  suoi  membri. 

Ma  questa  condizione  di  vita,  a malgrado  di 
tutta  la  sua  infelicità  ) ha  essa  pure  i suoi  van- 
taggi e le  sue  distinzioni.  I gladiatori  vo!on~ 
tarj  tengonsi  da  più  di  coloro  die  a ciò  sono 
costretti^  sebbene  gli  uni  e gli  altri  siano  sotto- 
posti agii  stessi  pericoli.  In  oltre  non  v’ha  cosa 
alla  quale  non  diasi  qualche  ricompensa.  Essi 
posson  ricevere  danaro 7 una  palma  d’onore  ] e 
suolsi  anche  cinger  loro  solennemente  quella 
spada  di  legno  della  quale  si  valgono  per  pre- 
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ludiare  a tutti  i combattimenti.  Allora,  sciolti 
dai  doveri  del  loro  stato,  diventano  affatto  li- 
beri , senza  esser  però  aggregati  al  corpo  dei 
cittadini:  e costoro  formano,  come  a dire,  una 
classe  a parte  detta  dei  rudiarii  dalla  parola 
rudìs  con  che  nomiamo  codesta  spada.  Essi 
consacrano  pomposamente  le  loro  anni  nel 
tempio  d’Èrcole,  nè  più  combattono  se  non 
solamente  in  alcune  più  splendide  occasioni, 
e sempre  di  loro  propria  volontà.  lì  più  gran- 
de onore  poi  a cui  possa  aspirare  un  gladia- 
tore si  è una  corona  di  fiori  con  picciole  ban- 
de dette  lemniscke.  Ma  queste  ricompense  non 
barino  mai  luogo  se  non  in  casi  straordinarj  : 
bensì  dopo  tre  anni  di  esercizio  ciascuno  ha 
diritto  di  esserne  esonerato. 

I gladiatori  poi  assumono  diversi  nomi  se- 
condo la  diversa  maniera  de’  loro  combatti- 
menti, e la  differenza  delle  loro  armi. 

I traci  combattono  colla  spada  e collo  scu- 
do*, e sono  quelli  che  voi  vedeste  innanzi  tutti. 

I reziarii  ed  i mirmilloni  vi  sono  già  noti 
aneli’  essi. 

I dimachèri  tengono  un  pugnale  a ciascuna 
mano. 

Gli  essedarii  combattono  sui  carri- 
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Gli  andabiti  sono  a cavallo ,,  ed  hanno  gli 
occhi  bendati. 

Diconsi  laqueari  quelli  che  non  portano  al- 
cun’ arma  tranne  un  capestro  con  cui  s’argo- 
mentano di  strangolare  il  loro  avversario. 

I bestiarii  combattono  contro  le  bestie  fe- 
roci. 

Si  nominano  bustuarii  dalia  parola  bastimi 
che  significa  rogo,  coloro  che  combatto  a nei 
giuochi  funebri.  Finalmente  ve  n'ha  alcuni  al- 
tri appellati  sanniti , i quali  sogliono  esser  cer- 
cati nei  conviti  onde  allegrare  gli  astanti  colla 
loro  destrezza.  Costoro  non  portano  nessuna 
arma  mortale,  e quindi  gli  altri  gladiatori  so- 
gliono averli  in  dispregio. 

Lucio  veniva  facendomi  questa  enumera- 
zione con  quella  tranquillità  con  cui  si  parle- 
rebbe de*  personaggi  di  una  rappresentazione 
teatrale  : ma  io  lo  ascoltava  con  sentimento 

e ' 

di  dolore:  dèche  essendosi  egli  avveduto*  sog- 
giunse : mio  caro  Policleto,  voi  ben  conoscete 
la  mia  anima 5 ed  io  credo  che  non  sia,  nò  a 
voi  paja  punto  crudele.  Io  vidi  davvicino  que- 
sti uomini  pei  quali  voi  sentite  una  pietà  di  cui 
essi  medesimi  avrebbero  maraviglia:  io  ascol- 
tai i loro  discorsi,  conobbi  tutto  intiero  il  loro 
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avvilimento  , e v7  assicuro  che  non  poterono 
inspirarmi  se  non  dispregio.  Ma  quai  eh’  essi 
pur  siano,  servono  a nutrire  fra  noi  lo  spirito 
guerriero.  Prima  che  un  esercito  esca  di  Roma 
per  imprendere  una  qualche  spedizione  di 
gran  rilievo , usiamo  presentargli  un  combat- 
timento di  gladiatori,  onde  avvezzare  la  no- 
stra gioventù  alle  ferite  , al  sangue,  alla  mor- 
te: e di  questa  guisa  in  un  sol  giorno  facciamo 
di  cittadini  soldati. 

Ma,  risposi  io,  non  sarebbe  a temere  clie 
questo  medesimo  popolo,  nutrito  fra  le  imma- 
gini delle  stragi,  ne  facesse  l’applicazione  a Vuoi 
proprj  cittadini,  se  mai  si  trovasse  avviluppato 
nelle  discordie  civili?  Credete  voi  che  i sol- 
dati più  feroci  siano  i più  coraggiosi.Noi  Greci 
pensiamo  in  ciò  troppo  diversamente  da  voL 
I nostri  filosofi  considerano  Y uomo  siccome 
un  essere  naturalmente  sanguinario,  che  vuol 
essere  con  ogni  cura  temperato.  Egli  è pronto 
sempre  a tornare  nella  pristina  crudeltà  , nè 
i sentimenti  di  umanità  potino  essere  in  lui 
conservati  senza  un  continuo  sforzo. 

Ma  noi,  replicò  Lucio  , giudichiamo  ogni 
cosa  dall’evento.  I nostri  soldati  sono  temuti 
da  tutto  il  mondo,  e quindi  ci  avvisiamo  che 


le  usanze  fra  le  quali  sono  allevati  siano  ec- 
cellenti, Forse  che  la  vostra  patria  sarebbe  tut- 
tavia libera ; se  avesse  avuti  dei  gladiatori,  • — 
Ah  ! sciamai  a queste  parole  ? Atene  non  a- 
vrebbe  potuto  adottarli  senza  rumar  prima 
l’altare  che  noi  abbiamo  innalzato  alla  Miseri- 
cordia. 


LETTERA  XXI. 


POLIGLETO  A CRANTORE 


Teatro . — Decorazioni . — Autori  tragici 
e comici.  — Atellane. 


A fine  di  compiere  in  tutte  le  sue  parti 
quel  disegno  che  io  mi  sono  proposto , mi  stu- 
dio di  trovarmi  in  tutti  que’  luoghi  dove  sia 
congregalo  il  Popolo  romano.  In  una  grande 
assemblea  par  che  scompajano  le  differenze 
individuali , per  non  offerire  all’occhio  dello 
spettatore  se  non  se  un  tutto  più  facile  ad  es- 
sere conosciuto.  Là  il  carattere  nazionale  si 
dispiega  in  tutta  la  sua  forza;  gli  astanti,  liberi 
da  ogni  idea  personale,  cedono  all’impulso  che 
li  trascina,  e non  di  rado  accade  che  un  invo- 
lontario trasporto  discopra  i segreti  dell’ani- 
mo loro.  Ma  egli  è principalmente  ne’  teatri 
che  s’  impara  a giudicare  dirittamente  delle 
nazioni.  S’  elle  sono  nobili  non  si  degraderai!- 
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no  mai  con  vergognosi  spettacoli  ) se  sono  av- 
vilite non  ti  metteranno  giammai  dinanzi  quei 
tratti  sublimi  che  non  possono  appartenere  se 
non  solamente  alle  anime  generose.  E appunto 
perchè  i Greci  vinsero  in  civiltà  tutti  i popoli, 
levarono  anche  il  loro  teatro  al  maggior  punto 
di  gloria. 

Non  può  mai  avvenire  che  uno  scrittore  sia 
differente  dal  resto  della  sua  nazione.  Egli  ne 
darà  il  ritratto  anche  non  volendo.  Perocché 
tutti  cercano  gli  applausi,  e gli  uomini  non 
applaudiscono  se  non  quello  che  è a loro  con- 
forme. Anche  la  tragedia,  per  quanto  sembri 
pomposa,  è soggetta  a questo  principio.  Es- 
sa , facendo  oggetto  a se  medesima  P uomo  in 
que’momenti  che  una  passione  straordinaria  lo 
colloca  al  di  sopra  di  sè  medesimo,  lo  rappre- 
senta bensì  sotto  Paspetto  più  importante,  ma 
non  può  scambiarne  ì lineamenti  essenziali  sen- 
za mancare  al  suo  effetto.  Se  essa  pone  Ercole 
sulla  scena  conserverà  il  carattere  selvaggio 
a lui  conveniente:  farà  impetuoso  x\chilie*  Ulis- 
se scaltrito  5 ma  tutti  a malgrado  di  alcune  loro 
particolari  diversità,  dimostreranno  il  caratte- 
re della  propria  nazione. 

La  commedia  poi  fa  conoscere  ancor  più  il 
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carattere  di  coloro  pei  quali  fu  scritta.  Peroc- 
ché pinge  la  vita  privata  di  cui  debb’  essere 
immagine:  non  può  piacere  se  non  quanto  è 
vera;  nè  tale  può  essere  se  non  discoprendo 
i’  animo  di  chi  P ascolta. 

A fine  di  poter  giudicar  meglio  i progressi 
dell’  arte  drammatica  presso  i Romani  io  non 
avea  letti  infino  a qui  i loro  scrittori.  Il  talento 
degli  attori  e la  magnificenza  delle  rappresen- 
tazioni si  uniscono  al  merito  dell’opera:  e a 
voler  paragonare  il  teatro  di  Roma  con  quello 
di  Atene  bisognava  vederlo  circondato  dai  me- 
desimi presligj. 

I Romani  non  sono  punto  debitori  a noi 
delie  prime  idee  dell’  arte  drammatica.  Essa 
ebbe  fra  loro  la  stessa  origine  che  presso  i 
Greci  3 e come  Tespi  sul  suo  carro  preparava 
i Greci  a più  grandi  e compiute  cose  ? qui  al- 
cuni mimi  venuti  dall’Etruria  allegravano  il 
popolo  con  ridicole  rappresentazioni.  Corre 
ancor  fama  che  Tarquinio  Prisco  , fabbricato 
il  Circo  ? chiamò  alcuni  attori  dall’Etruria  per 
farvi  celebrare  dei  giuochi  scenici  (1).  Il  nome 
d’  istrioni  che  qui  suol  darsi  indistintamente 
a tutti  coloro  che  montano  sul  teatro  5 dicesi 

(1)  Tit.  Liv.  , Dee.  1 9 l.  1. 
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die  derivasse  dalla  parola  hister  die  in  lingua 
etrusca  significa  saltatore ,ed  attesta  in  un  me- 
desimo tempo  la  debolezza  di  quest’arte  nella 
sua  infanzia  , e la  poca  stima  che  si  faceva  di 
lei:  Roma  poi  vide  soltanto  nell’anno  3q3  sta- 
bilirsi dentro  le  sue  mura  queste  bande  d’ i* 
strioni  che  in  fino  allora  suolevano  andar  va- 
gando qua  e là.  Allora  cominciarono  anche 
i capi  del  popolo  a prender  piacere  in  que- 
sti spettacoli  già  cari  alla  moltitudine  : questi 
spettatori  più  colti  fecero  sì  che  diventassero 
più  delicati  e più  fini  , e la  cognizione  poi  dei 
nostro  teatro  diede  a quello  di  Roma  tutta  la 
possibile  perfezione. 

Se  l’importanza  che  un  popolo  accorda  alle 
arti,  e la  maniera  con  cui  egli  tratta  coloro  che 
le  professano  sono  indizio  dei  progressi  del- 
l’arte stessa*  convien  dire  che  Roma  è tuttora 
in  ciò  assai  lontana  dalla  Grecia.  Fra  di  noi 
Eschilo,  Sofocle  ed  Euripide  furono  collocati 
nel  numero  degli  eroi:  ottennero  corone  trion- 
fali vivendo  : e le  loro  opere  furono  collocate 
negli  archivj  nazionali.  Ma  qui  tutto  si  riferi- 
sce alla  politica,  e però  chiunque  non  si  ado- 
pera all’  ampliamento  della  potenza  romana, 
non  pare  che  serva  la  patria.  Quindi  sogliono 
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i Romani  applaudire  ai  successi  di  un  autore 
senza  onorare  la  persona  di  lui;od  accordargli 
alcuna  di  quelle  distinzioni  onde  godono  cit- 
tadini molto  men  ragguardevoli.  Non  ha  altra 
ricompensa  tranne  lo  stipendio  che  piace  all’E- 
dile di  accordargli,  e questa  basterebbe  a ina- 
ridire ogni  genio  , se  i suffragi  del  pubblico 
non  si  adoperassero  a rianimarlo. 

Ma  questa  differenza  è poi  ancor  più  no- 
tevole per  la  opinione  in  cui  sogliono  tenersi 
gli  attori.  Eschilo  rappresentava  egli  medesi- 
mo le  sue  tragedie:  e Sofocle  non  si  dispensò 
da  questo  incarico  se  non  se  per  un  tisico  di- 
fetto. Noi  onoriamo  un  grande  autore  senza 
pareggiarlo  a colui  che  toglie  in  prestito  le 
sue  parole,  mentre  in  Roma,  caduto  dalla  pub- 
blica stima  , è somigliato  a que’  cerretani  im- 
pudenti che  ad  ogni  istante  fanno  arrossir  la 
virtù.  Un  senatore  ed  anche  un  cavaliere  si 
vergognerebbe  di  comparire  in  un  pubblico 
luogo  in  compagnia  di  un  comico  : si  guarde- 
rebbero ancor  più  dal  riceverlo  nella  propria 
casa  5 e di  questa  maniera  costoro  sono  co- 
stretti a dispregiar  sè  medesimi  , e ad  abban- 
donarsi a que’  vizj  de’  quali  la  pubblica  opi- 
nione li  accusa,  E a dir  vero  fa  maraviglia  che 
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questo  popolo  il  quale  sa  tanto  apprezzar  l’e- 
loquenza e tiene  in  così  alta  stima  Parte  della 
declamazione  , dispregi  poi  tanto  costoro  dai 
quali  potrebbe  riceverne  utili  lezioni.  Ma  una 
specie  di  ereditario  disprezzo  vince  il  deside- 
rio di  istruirsi  , e P opinione  consacra  ceca- 
mente Pingiustizia.  Questo  stato  d’avvilimen- 
to poi  procede  probabilmente  dalla  natura 
delP  arte  teatrale  presso  i Romani.  In  Grecia 
essa  innalzossi  rapidamente  ai  soggetti  più  e- 
roici,  e alla  dignità  della  tragedia  partecipa- 
rono quindi  anche  coloro  che  la  recitarono. 
Quando  poi  in  processo  di  tempo  Parte  dram- 
matica discendendo  a soggetti  più  semplici  , 
senza  degradarsi  , rappresentò  i costumi  abi- 
tuali dei  cittadini  , questi  contenti  di  ricono- 
scere sè  medesimi  in  que’  ritratti  ingegnosi  , 
applaudirono  al  pittore  in  grazia  della  verità, 
e P amabile  Talia  partecipò  ai  diritti  di  Mel- 
pomene. Ma  in  Roma  per  lo  contrario  com- 
parisce assai  di  rado  un  eroe  sovra  la  scena, 
e se  la  drammatica  in  questo  paese  acquistò 
qualche  grazia  e qualche  fierezza,  egli  è certo 
ciò  nondimeno  , che  mancò  quasi  sempre  di 
grandezza.  Pare  che  i Romani  stanchi  della 
loro  vita  sempre  severa,  altro  non  cerchino 
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ne’ passatempi  che  la  distrazione.  Essi  rappre- 
sentano la  tragedia  sul  Foro,  e quindi  si  con- 
ducono al  teatro  desiderosi  di  trovarvi  dei 
trattenimenti  leggieri  ed  allegri.  E sebbene  a- 
mino  esclusivamente  la  commedia , l’orgoglio 
che  non  si  scompagna  mai  da  loro  , non  con- 
sente eh’  e’  godano  di  quella  parte  eh’  essa  ha 
di  più  dilettevole.  Noi  Greci  abbiamo  cara 
sopra  ogni  cosa  nelle  commedie  la  satira  dei 
nostri  costumi.  Pericle  e Socrate  , il  più  po- 
tente e il  più  saggio  fra  tutti  gli  Ateniesi  ; fu- 
rono dipinti  sulla  scena  senza  eh’  e’  sei  recas- 
sero ad  onta:  ma  qui  non  sarebbe  sofferto  che 
un  Romano  di  qualsivoglia  condizione  servis- 
se di  trattenimento  a’  suoi  concittadini.  Quin- 
di indarno  l’orgoglio  dei  grandi  ; la  cupidità 
dei  gabellieri , la  doppiezza  dei  candidati  pre- 
sentano ottimi  soggetti  drammatici  ad  un  au- 
tore arguto  : lutto  ciò  che  li  tocca  li  offen- 
de. Da  ciò  procedette  poi  quel  costume  dei 
loro  autori  drammatici  di  collocar  quasi  sem- 
pre in  Grecia  1’  azione  teatrale  : e se  la  ma- 
lignità scorge  ancora  alcune  applicazioni  ? egli 
è certo  che  sono  sempre  tanto  indirette  da  non 
potere  offender  nessuno.  Ma  senza  più  andar 
toccando  qua  e là  questo  argomento  ; fia  il 
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meglio  eh’  io  vi  esponga  compiutamente  il  si- 
stema dei  Romani  intorno  ad  esso. 

Finalmente,  in  occasione  delle  feste  Apolli- 
nari  vennero  solennemente  annunciati  i giuo- 
chi scenici.  In  Roma  del  pari  che  in  Grecia  gli 
spettacoli  sono  una  parte  della  religione:  tutti 
furono  instituiti  in  nome  degli  Dei:  ogni  festa 
ne  tragge  seco  qualcuno  : perchè  gli  uomini  ri- 
sguardarono  sempre  come  emanato  dalla  di- 
vinità tutto  quello  che  tende  a riunirli  fra  loro. 

Gneo  Ottavio  e il  suo  figliuolo  non  potero- 
no intervenire  al  teatro  : e quindi  fu  dato  in- 
carico ad  un  liberto  di  essermi  colà  guida  e 
compagno.  La  parte  esteriore  del  teatro  so- 
miglia a quella  di  Atene.  Molte  file  di  portici 
sostengono  altrettanti  piani  : si  penetra  nel- 
Tinterno  delPedifizio  passando  sotto  gli  archi 
di  questi  portici,  i quali  conducono  fino  al- 
l’orchestra d’onde  gli  spettatori  vanno  ad  oc- 
cupare i rispettivi  lor  posti.  L’interno  dell’ e- 
difizio  poi  è diviso,  come  in  Grecia,  in  tre 
parti  distintela  scena  sulla  quale  appariscono 
gli  attori  , tolta  alla  vista  de*  concorrenti  da 
una  tela,  la  quale  durante  la  rappresentazione 
si  abbassa  e si  piega  sulla  parte  anteriore  del 
teatro  : V orchestra  disposta  sempre  a foggia 
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di  semicircolo  il  di  cui  diametro  è rimpetto 
alla  scena:  e il  teatro  propriamente  detto  dove 
stanno  gli  spettatori.  In  Grecia  Y orchestra  è 
occupata  dai  mimi  e dai  saltatori  ; qui  invece 
è riservata  ai  senatori  ed  alle  Vestali.  Il  tea- 
tro poi  si  compone  di  gradini  circolari  che  ri- 
spondono tutti  ad  un  medesimo  centro:  e s’in- 
nalzano e si  estendono  a misura  che  se  ne  van 
dilungando.  Il  numero  di  questi  gradini  non 
è punto  determinato,  ma  dipende  dalPaltezza 
dell’edilizio.  Ogni  piano  è diviso  in  nove  gra- 
di, sette  dei  quali  sono  occupati  da  altrettante 
file  di  sedie,  e due  altri  servono  a separare  i 
piani  gli  uni  dagli  altri.  Il  portico  superiore 
offerisce  alcuni  posti  che  le  donne  sogliono 
occupare  assai  volentieri  perchè  colà  sono  ri- 
parate dai  venti. 

Quando  noi  ci  presentammo  al  teatro  ve- 
demmo molte  persone  incaricate  di  collocare 
gli  spettatovi  ne’  posti  appartenenti  alla  ri- 
spettiva loro  condizione  o dignità.  Questa  di- 
stinzione ha  luogo  soltanto  ne’  giuochi  sce- 
nici : al  circo  invece  ciascheduno  si  colloca 
al  caso  dov’  egli  s’  imbatte  , nè  v’  ha  alcuna 
necessaria  differenza. 

Il  mio  compagno  mi  annunziò  siccome  ospi- 
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te  del  console ) ed  allora  uno  degli  ufficiali  deb» 
ti  designatovi  mi  collocò  nella  prima  fila  del* 
le  sedie  dopo  l’orchestra  vicino  alle  belle  Ve- 
stali ? che  fino  allora  io  aveva  appena  vedute 
talvolta  alla  sfuggita.  Un  uomo  seduto  al  mio 
fianco  m’ indirizzò  la  parola^  ed  io  riconobbi 
subito  in  lui  V oratore  Flavio  da  me  veduto 
altra  volta  in  casa  di  Gneo  Ottavio.  Costui 
già  celebre  pe’ suoi  talenti  ? dicesi  che  della 
passata  eloquenza  non  conservò  se  non  l’im- 
possibilità di  tacere.  Questo  incontro  che  sa- 
rebbe riuscito  forse  molesto  ad  ogni  altro,  a 
me  fu  caro  e favorevole  : perocché  egli  ancora 
più  voglioso  di  parlare  di  quello  eh’  io  non 
fossi  di  udirlo  ? senza  concedermi  neppure  il 
tempo  d’indirizzargli  una  domanda  y mi  disse: 
il  teatro  di  Roma  non  corrisponde  per  avven- 
tura all’idea  che  voi  ve  iteravate  formata.  Noi 
ci  mettiamo  appena  nell’aringo  delle  belle  ar- 
ti ? e avrembisogno  ancora  gran  pezza  delle  le- 
zioni dei  nostri  maestri.  — Ma  a cbi;  soggiunsi, 
date  voi  questo  titolo  glorioso?  — Ai  vostri 
compatriottij  replicò  ? ai  Greci  che  in  tutte  le 
cose  ne  precedettero.  Appenapuò  dirsi  che  una 
debil  luce  rischiara  attualmente  l’orizzonte  di 
Italia  : ma  sarà  forse  l’aurora  di  un  bel  gior- 
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no.  Alcuni  notevoli  cambiamenti  annunziano 
anzi  già  fin  d’ora  i nostri  progressi:  perocché 
Roma  ne’suoi  primi  tempi  non  aveva  teatri 
stabili:  ma  ogni  qualvolta  dovevansi  celebrare 
dei  giuochi  ? innalzavansi  alla  meglio  fragili 
edifìzj  sui  quali  venivano  rappresentati  i no- 
stri così  detti  capolavori  : e col  finir  della  fe- 
sta svaniva  anche  la  scena  al  pari  del  pre- 
stigio di  cui  era  stala  occasione.  Ma  quando 
nell’  anno  608  Lucio  Mummio  distrusse  Co- 
rinto y trasportò  a Roma  i resti  del  teatro  di 
quella  città  onde  abbellirne  i giuochi  che  do- 
vevano accrescere  lo  splendore  del  suo  trion- 
fo. Allora  per  valersi  convenientemente  di 
quegli  avanzi  si  costrusse  finalmente  un  teatro 
durevole^  che  è quello  appunto  che  qui  vede- 
te;  e le  cui  decorazioni  vi  richiameranno  alla 
mente  1’  eleganza  della  vostra  patria. 

Di  questa  maniera  , diss’io  , in  tutti  i paesi 
il  genio  precedette  alle  arti.  In  Grecia  la  tra- 
gedia era  arrivata  al  più  alto  grado  della  per- 
fezione^ quando  rappresentavasi ancora  in  luo- 
ghi meschini  ed  abbietti  : e così  anche  in  Ro- 
ma 1’  arte  drammatica  aveva  già  compiuto  il 
suo  corsoi  quando  le  fu  innalzato  primamente 
un  tempio. 
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E tale  ? soggiunse  egli  ^ fu  sempre  il  proce- 
dimento dello  spirito  umano.  Il  genio  non  ha 
bisogno  che  di  sè  solo  : egli  si  slancia  anche 
dal  seno  della  barbarie  per  raggiungere  con  un 
sol  volo  F ultimo  punto  che  gli  Dei  gli  hanno 
assegnato  : mentre  invece  le  arti;  legate  le  une 
alle  altre;  non  si  movono  se  non  solamente 
con  passo  regolare  e misurato.  Ma  queste  poi 
invece  durano  più  a lungo}  la  loro  decadenza 
è più  lenta}  ed  anche  quando  periscono  si  ri- 
producono sotto  diverse  forme;  ciò  che  al  ge- 
nio non  è dato. 

Nel  corso  di  ottantanni  Farle  drammatica  eb- 
be fra  noi  il  suo  cominciamento^  il  vigore^  ed  il 
fine.  Livio  Andronico*  liberto  di  M.  Livio  8a- 
linatore  da  cui  prese  il  nome,  è il  fondatore 
di  questuarle;  perocché  nell’  anno  5i4  pubbli- 
cò la  prima  tragedia.  Cinque  anni  dopo  di  lui 
Gneo Nevio  compose  alcune  commedie  che  gli 
tirarono  addosso  F odio  dei  patrizii^  e che  fu- 
rono poi  cagione  del  suo  esilio.  Poco  dopo 
comparve  Pacuvio  : fra  le  cui  tragedie  va  lo- 
dato F Oreste  che  ottenne  un  prodigioso  suc- 
cesso. Di  costui  fu  detto  eh’  egli  conosceva  le 
regole  dell’arte  meglio  del  suo  rivale  Accio  ^ 
ma  che  aveva  minore  ingegno  di  lui.  Accio  ot- 
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tenne  lode  per  la  forza  dello  stile,  l’elevatezza 
dei  pensieri , e la  varietà  dei  caratteri.  Voi  ve- 
drete nel  tempio  delle  Muse  la  sua  stàtua,  che 
egli  medesimo  vi  ha  collocata.  Essa  è gigan- 
tesca , sebbene  Accio  fosse  picciolissimo  della 
persona  : con  che  egli  perpetuò  la  memoria  di 
quella  sua  picciolezza  mentre  più  studiavasi 
di  farla  obliare. 

Intanto  che  ancora  vivevano  gli  ultimi  autori 
perme  nominati  surse  M.  Accio  Plauto  che  tutti 
li  avanzò.  Egli  nacque  a Sarsine  nell'Umbria 
Fanno  Òsq:  e si  racconta  che  avendo  egli  per- 
duto nella  mercatura  ogni  suo  avere,  per  gua- 
dagnarsi la  vita  girava  la  mola  di  un  fornajo, 
e compose  le  sue  commedie  nelle  ore  che  sot- 
traeva a quel  penoso  travaglio.  Eppure  noi  ab- 
biamo in  costume  di  dire  che  se  le  Muse  par- 
lassero latino,  si  varrebbono  senza  dubbio  del 
linguaggio  di  Plauto:  sì  fattamente  egli,  sopra 
tutti  gli  altri,  sa  unire  la  copia  all’  esattezza, 
la  purità  all’energia.  Or  ora  vedrete  rappresen- 
tare il  suo  Anfitrione : e sta  a voi  il  giudicare 
s’  egli  sia  degno  sì  degli  elogi  come  delle  cri- 
tiche fattene. 

A Plauto  succedette  Terenzio,  che  Roma 
dice  suo,  se  non  di  nasci  la,  almeno  di  adozione. 
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Egli  nacque  a Cartagine  l’anno  56o;  fu  schia- 
vo e poi  liberto  di  Terenzio  Lucano  da  cui  ri- 
cevette anche  il  nome.  Quando  ebbe  scritta  !a 
sua  prima  commedia  non  volle  consegnarla 
agli  edili  senza  aver  sentita  1’  opinione  di  Ce- 
cilie poeta  comico  allora  molto  reputato  in 
Roma.  A tale  effetto  se  ne  andò  da  lui  , che 
stava  seduto  a tavola  7 e poiché  era  male  in 
arnese  ? imo  schiavo  gli  offerse  appena  una 
piccola  sedia  vicino  al  letto  del  suo  padrone. 
Egli  vi  si  pone;  comincia  a leggere  5 e Cecilio^ 
uditi  pochi  versi ? levasi  con  entusiasmo  ^ lo 
prende  per  mano?  lo  fa  sedere  sul  proprio  let- 
to ? e lo  fa  essere  de’  suoi  convitati.  Dopo  que- 
sto momento  Terenzio  si  trovò  legato  alle  per- 
sone più  ragguardevoli  di  Roma.  Egli  visse  fa- 
miliarmente con  Lelio  9 e col  celebre  Scipio- 
nej  figlio  adottivo  di  Scipione  l’Africano.  Da 
questa  società  derivò  alle  sue  opere  una  ele- 
ganza ben  degna  della  sorgente  : chè  anzi  ere- 
desi  comunemente  che  quegl’illustri  personag- 
gi Paj alassero  ne’suoi  lavori;  e la  maniera  con 
cui  egli  ha  combattuta  questa  opinione  nel 
prologo  degli  Adeljt  non  servì  che  a confer- 
marla. All’età  di  treniacinque  anni  Teren- 
zio si  trasferì  da  Roma  in  Grecia^  d’onde  poi 
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ritornando  morì  a Stimfale  in  Arcadia.  Fra 
tutte  le  sue  commedie  V Eunuco  è la  più  ap- 
plaudita : a tal  che  venne  rappresentata  fin 
due  volte  in  un  giorno  solo  5 avvenimento  i- 
naudito  nei  fasti  del  teatro. 

Ultimo  fra  i nostri  poeti  drammatici  c Lu- 
cio Afratiio  Quinziano  7 da  noi  paragonato  a 
Menandro  7 ma  non  così  forse  dai  Greci.  Ma 
la  vivacità  del  suo  stile , e lo  splendore  de’suoi 
pensieri,  non  debbono  a dir  vero  farci  chiu- 
der gli  occhi  sulla  estrema  licenza  onde  sono 
macchiati  i suoi  scritti.  Colui  che  non  conosce 
alcun  freno  ; e che  offende  tutte  le  regole^  può 
bensì  allettarci  per  qualche  momento^  ma  non 
già  acquistarsi  quella  verace  stima  che  dee  in- 
spirare l’ingegno.  Sì  fatti  traviamenti  che  sa- 
rebbonsì  per  avventura  perdonati  nei  nostri 
antichi  poeti;  non  ponno  essere  tollerati  nei 
successori  di  Terenzio. 

Io  sto  in  forse  s’ io  debba  collocare  le  no- 
stre Stellane  fra  le  composizioni  teatrali.  So- 
no queste  alcuni  piccioli  componimenti  pieni 
sempre  di  brio  e di  sali,  i cui  autori  si  abban- 
donano all’ allegria  ed  alla  satira  sotto  la  ma- 
schera della  gravità.  Questo  genere  lo  rice- 
vemmo dalla  città  di  Atella  nel  paese  degli 
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Osehi,  i cui  abitanti  hanno  voce  di  essere  in- 
elinati  al  motteggio.  I nostri  Romani  poi  lo  ven- 
nero perfezionando.  Sebbene  non  vi  abbiano 
parte  nè  gli  dei  nè  gli  eroi  , vi  sono  però  in 
gran  copia  i tratti  comici , a cui  accresce  pre- 
gio il  tono  tragico  e severo  che  gli  scrittori  af- 
fettano in  questi  componimenti.  A dir  breve, 
può  formarsi  una  giusta  idea  delle  Atellane 
chi  le  riguardi  come  parodie  proprie  a far  ri- 
posare lo  spirito  dalla  contenzione  in  cui  lo 
tenne  un  qualche  oggetto  soverchiamente 
grave.  Donde  ordinariamente  avviene  che  un 
medesimo  autore  scrive  sopra  uno  stesso  ar- 
gomento una  tragedia  ed  una  Atellana. 

Ma  non  è più  tempo  da  discorsi.  Ecco  il  se- 
gnale. L’ Andrìa  di  Terenzio  è la  commedia 
che  si  rappresenterà  per  la  prima.  Noi  la  te- 
niamo in  conto  di  una  delle  migliori  di  questo 
scrittore  : e forse  voi  medesimo  la  troverete 
degna  di  questa  riputazione. 

In  questa  si  abbassò  la  tela:  fu  annunciato 
agli  spettatori  il  nome  di  tutti  gli  attori  e la 
parte  che  dovevano  sostenere}  poi  cominciò 
io  spettacolo. 

L’autore  principia  da  un  prologo  nel  quale 
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risponde  con  molta  destrezza  a coloro  che  lo 
accusano  d’avere  in  questa  commedia  imitato 
il  nostro  poeta  Menandio.  Senza  negare  il  fat- 
to , si  ripara  all’  esempio  de’  suoi  precessori: 
dimostra  che  un  poeta  ha  diritto  di  attignere 
a tutte  le  fonti  , quando  tende  al  diletto  di 
una  nobile  assemblea  , e che  un  felice  imita- 
tore può  essere  anteposto  ad  un  mediocre 
autore. 

Allora  io,  tocco  vivamente  da  questo  prin- 
cipio che  mi  annunziava  una  qualche  remi- 
niscenza di  cose  greche,  ascoltai  la  commedia, 
con  diligente  attenzione.  Ma  non  verrò  ora 
mettendovi  innanzi  l’analisi  del  componimen- 
to recitato  : e vi  dirò  solamente  , che  quello 
che  Terenzio  ha  tolto  al  nostro  poeta  non 
ha  perduto  veruna  parte  de’  suoi  pregi  origi- 
nali , e che  un  sì  fatto  traduttore  può  stare 
anche  da  se  solo. 

L’oratore  Flavio  aveva  fatta  grande  atten- 
zione alle  diverse  impressioni  che  io  veniva 
provando.  - — Or  bene  , mi  disse  egli,  questo 
nostro  autore  ha  egli  uguagliata  la  vostra  a- 
spettazione?  Egli  anzi  l’ha  vinta  , risposi.  L'in- 
treccio mi  parve  ordito  con  buon  accorgi- 
mento, i suoi  versi  son  facili,  e lo  sciogli- 
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mento  è felice.  La  stessa  lode  tributai  poscia 
agli  attori  5 ma  essi,  aggiunsi,  durerebbero 
minor  fatica  per  farsi  intendere  da  un  pub- 
blico numeroso  , se  i vostri  architetti  a imi- 
tazione dei  nostri  avessero  fatti  entrare  nella 
costruzione  de’  vostri  teatri  quei  grandi  vasi 
di  rame,  i quali  pare  che  porti n la  voce  sino 
all’  estremità  della  sala.  — Noi  , mi  rispose, 
preferiamo  a questa  usanza  che  snatura  P or- 
gano dell’attore,  un  suonatore  di  flauto  che 
conforta  la  sua  voce  ogni  qua!  volta  s’indebo- 
lisce, o che  la  riconduce  a de’tuooi  più  bassi, 
quando  essa  se  ne  allontana.  Egli  serve  inol- 
tre per  dare  la  giusta  intuonazione  al  nuovo 
attore  che  compare  sulla  scena. 

Un  momento  prima  che  s’ incominciasse  a 
rappresentare  la  seconda  commedia  , un  se- 
natore pochi  passi  distante  da  me,  trasse  del 
proprio  seno  un  piccione  , e dopo  d’  avergli 
attaccata  una  piccola  carta  a un  piede,  lasciò 
che  volasse  dove  più  gli  fosse  a grado.  Quel- 
P animaletto  fece  più  giri  intorno  alla  sala,  e 
quindi  n’uscì  a gran  volo;  alcuni  altri  ne  par- 
tirono subito  da  diverse  altre  parti  del  teatro, 
e quel  piccolo  spettacolo  servì  ad  allegrare  per 
alcuni  momenti  P assemblea.  Io  ne  domandai 
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a Flavio  la  spiegazione.  Questi  sono,  mi  ri- 
spose ridendo  ; i corrieri  che  i mariti  inviano 
alle  mogli.  Quando  il  teatro  dura  più  del  con- 
sueto si  dà  loro  per  questo  modo  notizia  del 
motivo  che  trattiene  lungi  da  loro  lo  sposo. 
Io  non  pensai  a questa  precauzione  y e ciò 
sarà  cagione  di  qualche  breve  inquietudine 
alla  mia  famiglia.  Ma  ecco  che  la  tela  si  ab- 
bassa di  nuovo.  Ecco  Mercurio  che  viene  ad 
annunziare  l’argomento  della  commedia:  non 
vi  sia  grave  di  prestare  a Plauto  quella  atten- 
zione colla  quale  ascoltaste  Terenzio. 

In  questa  prologo  si  conosce  il  poco  amore 
dei  Romani  alle  tragedie.  L’autore  minaccia 
piacevolmente  ai  circostanti  di  voler  loro  rap- 
presentare unatragedia5  per  conformarsi  alla 
dignità  dei  personaggi  che  deve  porre  in  isce- 
na  ; ma  li  conforta  ben  presto  poi  promet- 
tendo loro  una  tragi-commedia.  Tutto  il  com- 
ponimento è scritto  di  questo  medesimo  mo- 
do. Plauto  scherza  co’suoi  Auditori  : si  pren- 
de giuoco  del  suo  soggetto  , e ne’  suoi  scherzi 
non  la  perdona  neppure  al  sovrano  degli  Dei. 
Maravigliato  da  questo  eccesso  di  licenza,  eh 
che,  (dissia  Flavio),  questo  popolo  che  poc’an- 
zi nel  Campidoglio  si  prostrava  per  usare  le 


parole  dei  vostro  poeta  dinanzi  allo  scagliatore, 
del  fulmine  ? applaudisce  ora  agli  insulti  die 
a lui  si  fanno  ? Abbandonate  i templi  ; o lavate 
da  questi  difetti  le  vostre  commedie.  Noi  ,5  mi 
rispose  ridendo*  non  faremo  nò  V una  cosa  nè 
l’altra,  I giuochi  pazzi  del  teatro  non  nuocono 
punto  al  verace  rispetto  della  religione;  e i no- 
stri pontefici  stessi^  coinè  voi  ben  vedete^  sono 
i primi  a ridere  dove  ascoltino  qualche  mot- 
teggio a proposito  e ben  pensato.  E a dir  vero 
perchè  mai  se  lo  recherebbero  essi  ad  offesa? 
Il  vero  ? il  degno  Giove  ? il  protettore  di  Ro- 
ma ? il  padre  di  tutte  le  virtù ; non  è punto 
quel  Giove  che  qui  vedete  rappresentalo.  Egli 
è il  Giove  dei  Greci ; quella  fantastica  divi- 
nità alla  quale  alcuni  uomini  metafìsici  del 
pari  che  sconsiderati  attribuirono  i loro  prò- 
prj  vizii.  Costoro  si  presero  giuoco  essi  me- 
desimi delle  proprie  opere.  Richiamatevi  alla 
memoria  l’Èrcole  presso  Àdmeto;  e sarete  con-' 
vinto  che  Euripide  non  fu  più  severo  di  Plau- 
to. Cosi  parimenti  dovete  esser  convinto  del 
merito  dei  nostri  poeti  comici.  Roma  a dir  vero 
non  ne  produce  più  di  sì  fatti , e nel  difetto  di 
buoni  autori  suoliamo  contendere  intorno  al 
merito  di  Plauto  e di  Terenzio. 
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A qual  dei  due,  gli  domandai  io  allora,  date 
voi  la  preferenza?  — Questi  quesiti,  mi  ri- 
spose, sono  sempre  difficilissimi  a risolvere, 
e colui  che  tiene  la  bilancia  la  fa  declinare 
involontariamente  dalla  sua  propria  parte.  Io 
però  ardirei  dire  che  Plauto  la  vince  sul  suo 
rivale;  perocché  a malgrado  di  alcuni  difetti 
che  a lui  si  possono  apporre,  nessuno  posse- 
dette più  di  lui  quella  che  noi  chiamiamo  for- 
za comica.  In  lui  tutto  è brillante  e rapido  ; e 
questa  somma  vivacità  strascina  seco  lo  spet- 
tatore. Terenzio  è più  pulito  e delicato:  egli 
dipinge  la  natura  sì  al  vero  che  chiunque  sta 
ascoltandolo  si  persuade  di  poter  egli  stesso 
compier  la  frase  o il  concetto  ch’egli  ha  co- 
minciato. Egli  non  offende  mai  uno  spettator 
delicato  con  que’ modi  cinici  coi  quali  Plauto 
ci  ributta:  ma  quest’ultimo  fa  agire  più  assai 
che  parlare;  e la  commedia  esige  azione.  Ed 
è questo  appunto  anche  il  difetto  della  nostra 
tragedia,  la  quale  si  compone  sempre  di  una 
pomposa  declamazione,  acconcia  più  presto 
alla  tribuna  che  al  teatro.  E veramente  sarà 
sempre  oggetto  di  maraviglia  che  una  nazione 
la  cui  storia  è si  feconda  di  tragici  avveni- 
menti, e che  può  darsi  vanto  di  tanti  poeti  , 
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non  siasi  punto  distinta  in  questa  nobilissima 
parte  dell9  arte  drammatica. 

La  tragedia  ? soggiunsi  , differisce  essenzial- 
mente dalla  commedia  per  gli  argomenti  che 
toglie  a trattare.  Quest’ ultima  dipinge  sempre 
i costumi  correnti 5 l’altra  per  accrescere  la 
propria  dignità  risale  sempre  alle  epoche  più 
remote.  Essa  fa  vedere  gli  uomini  quali  do- 
vrebbe n essere  piuttostochè  quali  sono:  e li 
riguarda  sì  da  lontano,  che  senza  offendere 
una  verità  resa  incerta  dal  tempo  ben  può  di- 
pingerli coi  più  brillanti  colori.  Eschilo,  So- 
focle ed  Euripide  disdegnarono  i tratti  recenti 
dei  nostri  annali:  la  severità  della  storia  avreb- 
be inceppato  il  loro  genio,  mentre  chegl’infor- 
tunj  di  Lajo  e di  Agamennone  offersero  loro 
sublimi  soggetti  che  poterono  trattare  a loro 
talento.  Le  grandi  scene  alle  quali  Roma  servì 
di  teatro  sono  qui  troppo  conosciute  perchè 
la  poesia  possa  ardire  svisarle.  Forse  che  le 
future  generazioni  attigneranno  a questa  fe- 
conda sorgente , e mostreranno  in  tutto  il  loro 
splendore  il  coraggio  di  Orazio,  la  fierezza  di 
Coriolano,  e la  feroce  severità  di  Bruto. 
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POLICLETO  A CRANTORE. 

Filosofi.  *—  Sette  diverse.  — Opinione  di  un 
romano  intorno  a questo  argomento . 

Noi  uscimmo  del  teatro  per  una  di  quelle 
ampie  porte  chiamate  vomitorii  , che  rispon- 
dono alle  diverse  gallerie  per  le  quali  girano 
gli  spettatori.  La  gran  folla  de’cittadini  che 
uscivano  da  tutte  parti  mi  divise  alcun  poco 
da  Flavio:  in  quel  momento  i senatori,  i ma- 
gistrati e i plebei  andavano  confusi  fra  loro. 
Gli  uni  chiamavano  i loro  amici:  gli  altri  i 
proprj  schiavi:  le  mogli  cercavano  i mariti: 
e questa  confusione  di  persone  sì  differenti 
produceva  uno  spettacolo  nuovo  del  pari  che 
bizzarro.  Alla  fine  noi  ci  ricongiungemmo. 
L’oratore, lusingato  dall’attenzione  colla  qua- 
le io  era  stato  ascoltandolo,  non  volle  sepa- 
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rarsi  da  me.  Egli  è già  gran  tempo,  mi  disse, 
ch’io  promisi  al  console  di  passare  una  sera 
presso  di  lui:  ed  oggi  finalmente  voglio  com- 
piere questo  dovere.  Io  vi  accompagnerò  alla 
sua  casa  e sarò  la  vostra  ombra  : soggiunsi  ri- 
dendo. 

Noi  eravamo  appena  introdotti  che  vedem- 
mo arrivare  successivamente  più  magistrali  di 
alto  grado,  chiamati  dalla  propria  inclinazio- 
ne più  che  dal  dovere,  a questa  casa  dove 
si  esercita  incessantemente  la  più  nobile  o- 
spitalità.  Siccome  tutti  costoro  venivano  dal 
teatro  , ciò  che  vi  si  era  rappresentato  di- 
ventò il  soggetto  del  comune  discorso.  E per- 
chè fra  i convitati  erano  anche  gli  edili  curuli, 
tutti  applaudivano  alla  magnificenza  da  loro 
mostrata  per  rallegrare  il  Popolo  romano:  ma 
l’oratore  mal  comportando  quelle  lodi  che  nè 
appartenevano  a lui  nè  erano  da  lui  dispen- 
sate , si  rivolse  a me  e mi  disse:  O Policleto* 
non  in  Roma  è da  cercare  il  vero  splendor 
teatrale,  ma  sì  in  Grecia,  e in  Atene  , dove 
un  Popolo  che  adora  le  belle  arti  si  piace  di 
consacrarle  alla  rappresentazione  dei  capola- 
vori del  genio.  Là  i nomi  di  Euripide  e di  So- 
focle sono  condegnamente  onorati,  ed  un  cui* 


1 18 

io  quasi  eguale  a quello  che  si  rende  agli  Dei 
desta  in  tutta  la  nazione  una  inarrivabile  e- 
mutazione.  Indarno  noi  ci  sforziamo  d’imitar- 
vi.  Noi  facciamo  pompa  di  vani  ornamenti  lad- 
dove voi  possedete  un  vero  talento:  e il  lusso 
de’nosiri  giuochi  scenici  può  appena  celarne 
la  miseria. 

Io  dirò  con  sincerità  ? gli  risposi  ? che  i no- 
stri teatri  la  vincono  sui  vostri:  ma  non  vo- 
gliate invidiarci  queste  picciole  cose  che  ci 
distinguono  ancora.  Voi  siete  sublimi  nella 
realtà:  e noi  nelle  finzioni. 

Giovine  greco  , mi  disse  allora  un  edile  col- 
locato rimpetto  a me,  spiegatemi  dunque  la 
cagione  di  questa  superiorità  de’ giuochi  della 
Grecia.  Perocché  indarno  noi  esauriamo  l’Eu- 
ropa ? l’Asia  e l’Africa  e noi  stessi  per  som- 
ministrare ai  Romani  qualche  spettacolo  de- 
gno della  loro  curiosità:  siamo  costretti  a ri- 
conoscere l’insufficienza  de’nostri  sforzi y men- 
tre che  invece  le  vostre  deboli  nazioni  trova- 
no in  sé  medesime  i mezzi  sempre  rinascenti 
di  offerire  a popoli  assai  colti  ed  inciviliti  ta- 
li spettacoli  il  cui  splendore  vince  d*  assai 
quello  dei  nostri  a malgrado  delle  immense 
nostre  ricchezze.  Esse  perdendo  la  loro  po- 
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tenza  hanno  conservato  questo  genere  di  glo- 
ria nella  sua  pienezza , mentre  che  Roma  è 
costretta  di  confessare  la  sua  inferiorità. 

Io,  gli  risposi  , ho  veduto  i vostri  giuochi, 
j quali  a dir  vero  e mi  parvero  degni  del  gran 
Popolo  a cui  sono  offerti,  ed  attestano  la  ma- 
gnificenza dei  magistrati  che  li  dirigono.  Se 
v’ha  fra  questi  ed  i nostri  qualche  differenza 
essenziale , procede,  al  parer  mio,  dalla  na- 
tura del  carattere  nazionale:  e ciò  che  distin- 
gue comunemente  un  greco  da  un  romano  , 
dee  riprodursi  anche  negli  oggetti  decloro  di- 
vertimenti. 

In Greciaun popolo  naturalmente  di  fervide 
tempre  coglie  con  avidità  le  occasioni  di  avvi- 
vare la  sua  vivida  immaginazione:  aspetta  con 
impazienza  il  momento  che  la  raccende:  e tutta 
la  nazione  è già  da  gran  tempo  occupata  in  tutto 
ciò  che  può  aumentare  la  solennità.  In  questi 
giorni  solenni  sospendonsi  le  rivalità  ed  an- 
che le  guerre:  e per  quanto  queste  sieno  ar- 
denti, i campi  dell’ Elide  e di  Nemea,  e le 
rive  di  Corinto  veggono  accorrere  da  ogni 
parte  a certi  determinati  tempi  il  fiore  di  tutta 
la  Grecia.  In  simili  circostanze  anche  Roma 
invita  a sè  i suoi  figliuoli  abitatori  delle  più 
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remote  parti  d’Italia:  ma  il  Popolo  romano 
riceve  da’ suoi  magistrati  le  feste,  mentre  il 
nostro  le  dà  egli  stesso.  Qui  alcuni  gladiatori , 
o atleti  ; od  attori  stipendiati  si  contendono  il 
premio  proposto  dalla  vostra  magnificenza: 
mentre  in  Grecia  i poeti  e gli  storici  recitano 
pubblicamente  le  più  belle  produzioni  della 
loro  mente.  Là  il  teatro  è occupato  da  cospicui 
cittadini y e i nostri  più  grandi  autori  dramma» 
tic!  sostengono  le  parti  principali  nel  loro 
dramma.  Essi  credono  che  il  carattere  di  un 
eroe  non  possa  esser  mai  rappresentato  me- 
glio che  da  colui  che  lo  ha  ideato.  Nei  com- 
battimenti della  corsa,  della  lotta ; del  cesto ? 
in  tutti  insomma  i nostri  giuochi  ginnici  una 
metà  della  nazione  si  consacra  al  divertimento 
dell’altra  5 e la  soddisfazione  di  tutti  è il  risul- 
tamento  di  questo  felice  accordo.  Se  avviene 
che  un  Ateniese  trionfi , i suoi  compatriotti  si 
compiacciono  della  gloria  di  lui:  s’egli  è vin- 
to j essi  medesimi^  siccome  Greci 9 applaudi- 
scono con  entusiasmo  a coloro  dai  quali  fu 
superato. 

Questa  oso  dire  esser  la  vera  causa  per  cui 
le  nostre  feste  sono  superiori  alle  vostre.  Qui 
è maggiore  la  dignità:  in  Grecia  sono  mag- 
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glori  le  grazie.  Voi  siete,  come  a dire  , tanti 
monarchi  ai  quali  si  tenta  di  recare  un  mo- 
mentaneo sollievo:  noi  siamo  umili  cittadini 
che  ci  adoperiamo  noi  medesimi  ai  nostri  mu- 
tui piaceri. 

Quello  che  voi  dite,  soggiunse  Foratore,  è 
verissimo,  e tale  si  è in  tutti  i luoghi  la  natura 
dello  spirito  umano.  Egli  non  gusta  se  non  que* 
piaceri  che  egli  medesimo  si  creale  si  nojaben 
presto  di  tutti  gli  altri.  I vostri  greci  conob- 
bero assai  per  tempo  codesta  verità:  perocché 
nei  giuochi  funebri  dati  da  Achille  in  onore  di 
Patroclo,  Agamennone  il  re  dei  re  non  dis- 
degna di  comparir  nelFarena,  e alla  presenza  di 
tutto  l’esercito  che  applaudisce  al  suo  capo,  si 
sforza  di  ottenere  un  premio  del  quale  arros- 
sirebbe il  minimo  dei  Romani. 

Ma  non  in  ciò  solo,  prosegui  egli  dicendo,  è 
riposta  la  vostra  superiorità.  E veramente  che 
cosa  abbiam  noi  che  si  possa  paragonare  alle 
scuole  dei  vostri  filosofi?  A quella  sublime  in- 
stituzione  cbe  per  malagevoli  sentieri  conduce 
P uomo  alla  più  nobile  di  tutte  le  vittorie,  e 
che  ponendolo,  per  così  dire  , al  di  sopra  di 
lui  medesimo  gli  acquista  il  rispetto  dell’  u- 
Diverso  ? 
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La  più  parte  dei  convitati  stavano  attenta- 
mente ascoltando  ; e ben  m’  accorsi  eh’  eglino 
poco  instrutti  nell’argomento  di  quel  discorso 
aspettavano  che  la  mia  risposta  ne  li  chiaris- 
se. Ed  anzi  un  vecchio  senatore  non  celando 
punto  l’interno  suo  pensiero  ? si  fece  a dire: 
Egli  è già  buon  numero  d’anni  ch’io  sento 
parlar  d’ogni  intorno  di  filosofia  ; senza  cono- 
scere precisamente  il  valore  di  questa  parola. 
Non  vi  sia  grave  oramai  ? proseguì  rivolgen- 
dosi a me  j dirmi  qualche  cosa  intorno  a que- 
sto soggetto  5 il  quale  riescirà  nuovo  al  pari 
cheamea  moltialtri  de’circostanti. Che  cosaè 
dunque  un  filosofo?  E che  cosa  e questa  clas- 
se di  persone  delle  quali  la  nostra  gioventù 
leva  a cielo  i principi  ? senza  conoscerli  per 
avventura  abbastanza  ? 

Un  filosofo  ? gli  risposi  ? adora  un  Dio  uni- 
co creatore  dell’universo:  si  studia  continua- 
mente  di  conoscerne  le  opere  ; e questa  co- 
gnizione lo  conduce  necessariamente  all’  a- 
more  ed  alla  maraviglia  verso  un  essere  da  cui 
procedono  tante  maraviglie.  Egli  s’  adopera 
alia  propria  felicità  occupandosi  di  continuo 
nella  felicità  de’  suoi  simili  y e sciolto  da  ogni 
pregiudizio  non  seguita  negli  accidenti  della 
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vita  altra  guida  che  la  ragione.  Ma  perchè 
questa  medesima  ragione  porta  sempre  Pini- 
pronta  del  carattere  di  colui  che  la  possiede  , 
perciò  i filosofi  non  furono  tutti  d’  accordo 
nel  definirla. 

Gli  uni,  dotati  d’una immaginazione  dolce  e 
feconda,  si  tengono  onorati  del  nome  di  Pla- 
tonici. Costoro,  seguendo  in  ciò  il  divino  loro 
capo,  collocano  la  felicità  nell’ esercizio  di 
tutte  le  virtù  amabili,  nei  piaceri  dell’ amici* 
zia,  nelle  dolcezze  del  conversare  coi  nostri 
simili,  nella  cultura  delle  alle  scienze  ^ e nei 
gusto  delle  belle  arti.  Platone  in  tutte  le  sue 
profonde  meditazioni  ebbe  sempre  per  ogget- 
to la  felicità  del  genere  umano.  Egli  osò  asse- 
rire ben  anco  nelle  sue  opere  immortali,  che 
gli  uomini  non  sarebbono  mai  veramente  fe- 
lici, infino  a tanto  che  per  un  benefizio  del 
cielo  non  s'incontrino  in  uno  stesso  individuo 
la  possanza  e la  filosofia.  Coloro  poi  che  si 
aderirono  alle  sue  opinioni  si  dicono  spesso 
Accademici , perchè  egli  dettò  i suoi  immor- 
tali precetti  in  un  luogo  d’  Alene  detto  ap- 
punto accademia. 

Gli  altri,  più  ardili  ne’ loro  concepimenti, 
e più  avidi  anche  di  instmirsi,  attesero  seni» 


pre  a sviluppare  in  sè  medesimi  il  germe  di 
tutte  le  cognizioni  alle  quali  lo  spirito  umano 
può  pervenire.  Coi  loro  travagli  strapparono , 
dirò  così?  dal  segreto  della  natura  le  più  im- 
portanti cognizioni^  coll’analisi  rischiararono 
la  più  profonda  oscurità ; segnarono  al  genio 
stesso  il  cammino  ch’egli  doveva  percorrere 
per  arrivare  al  suo  scopo  ? e diedero  allo  spi- 
rito umano  un  tale  impulso  ; di  cui  non  si  cre- 
deva capace  egli  stesso.  Di  costoro  è capo  Ari- 
stotile detto  da  noi  il  Principe  dei  filosofi : ed 
essi  ebbero  il  nome  di  Peripatetici  che  presso 
di  noi  esprime  1’  azione  di  chi  passeggia^  per- 
chè Aristotile  suoleva  instruire  passeggiando 
nel  Liceo. 

Alcuni  altri  avendo  ricevuto  dalla  natura 
un’anima  ferma  ed  imperturbabile^ fecero  con- 
sistere la  filosofia  nel  dispregio  di  tutte  le  pavs- 
sioni  umane  , e delle  più  dolci  affezioni  della 
natura.  Questi  cari  vincoli  onde  Tuomo  in 
tutti  i punti  delia  sua  vita  è circondato ; rom- 
ponsi  intornoalorosenzach’essine  siano  com- 
mossi: e non  conoscono  nè  lagrime  ; nè  di- 
spiaceri ? nè  sospiri.  La  sola  austera  virtù  di- 
rige tutte  le  loro  azioni:  colui  che  la  possie- 
de?  dicono  essi  ; è inaccessibile  agli  oltraggi 
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della  fortuna:  è tranquillo  in  mezzo  ai  tor- 
menti: nè  la  morte  medesima  potrebbe  tur- 
bare la  calma  della  sua  anima.  Zenone  , natio 
dell’isola  di  Cipro,  è il  fondatore  di  questa  il- 
lustre scuola  die  diede  al  mondo  un  gran  nu- 
mero d’uomini  celebri,  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  stoici , dalla  parola  stoa  che  significa 
portico  , perchè  sotto  un  portico  insegnava  Ze- 
none le  sue  dottrine. 

Dopo  costoro  sono  da  nominare  i seguaci 
di  Epicuro  5 i quali  insegnano  innanzi  tutto, 
la  felicità  dell’  uomo  consistere  nei  piaceri . Ma 
questa  breve  definizione,  mai  interpretata, 
fece  nascere  qualche  volta  fallaci  opinioni  in- 
torno alla  dottrina  di  Epicuro.  I!  piacere  di 
cui  egli  parla  non  è punto  quello  dei  sensi  e 
del  vizio,  ma  sì  quella  dolce  interna  soddi- 
sfazione, quella  tranquillità,  che  suol  esser 
frutto  di  una  condotta  irreprensibile,  e di  un1 
anima  senza  rimorsi.  Egli  amava  di  dare  que- 
ste lezioni  in  un  bel  giardino,  e sotto  un  cielo 
puro  quanto  Fanima  sua.  Quivi  egli  circondato 
da  una  folla  di  scolari  accorsi  da  tutte  parti  di 
Grecia,  d’  Asia  e d’Egitto,  sapeva  conservare 
fra  loro  una  perpetua  unione,  ed  una  perfetta 
T.  II.  1 5 


226 

armonia  che  distinse  mai  sempre  la  sua  setta 
da  tutte  le  altre.  Pare  che  1’  anima  benefica 
del  maestro  si  perpetuasse  ne’suoi  seguaci  , i 
quali  non  ebbero  mai  ad  arrossire  di  quelle 
divisioni,  di  che  le  altre  scuole  filosofiche  die- 
dero troppo  spesso  1’  esempio. 

Seguitando  l’ordine  dei  tempi  avrei  dovuto 
innanzi  parlarvi  di  Pittagora,  di  Ferecide,  di 
Socrate  e di  molti  altri  che  destarono  in  Gre- 
cia pei  primi  lo  spirito  filosofico.  Ma  stimai 
migliore  consiglio  farvi  conoscere  invece  le 
principali  sette.  Queste  poi  si  dividono  in 
tante  altre  , che  troppo  lungo  sarebbe  il  no- 
verare. Io  verrò  toccando  le  più  famose. 

I Cinici  disdegnando  la  maestà  degli  Stoici 
collocarono  la  filosofia  nel  disprezzo  di  tutti 
gli  usi  ed  anche  di  tutti  i comodi.  Essi  rico- 
noscono Antistene  per  lor  fondatore,  rispet- 
tato per  la  fermezza  del  suo  carattere,  per  la 
rettitudine  delle  sue  massime , e per  un  gran 
numero  di  virtuose  azioni.  Ma  Diogene  e Ora- 
te spingendo  tropp’ oltre  i suoi  insegnamenti 
fecero  sì  che  la  parola  cìnico  equivalga  ad 
un’  ingiuria. 

Aristippo  è il  capo  de’  Cirenaici  la  di  cui 
comoda  filosofia  s’adatta  a tutte  le  circo- 
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stanze  ; di  tutto  gode  ; gusla  i piaceri  senza 
affezionarvisi  * sostiene  le  privazioni  senza  do- 
lersene,, e senza  distinzione  siede  ai  banchetti 
dei  Re  , ed  alla  meschina  tavola  dei  poveri. 

Pirrone  ripose  la  sapienza  in  una  incertezza 
assoluta.  Egli  dubitando  di  tutto ? del  bene  ? 
del  male  e perfino  del  dolore  , giunse  a con- 
servare la  sua  anima  in  una  generale  indiffe- 
renza 1 da  cui  nulla  poteva  trarlo.  I suoi  sco- 
lari ampliarono  poi  queste  massime  già  stra- 
vaganti per  sè  medesime:  e l’uno  di  essi  ec- 
cedendo ogni  limile  ragionevole  finì  con  dubi- 
tare s’egli  doveva  dubitare  di  tutto.  Ben  so  che 
questo  ultimo  tratto  vi  dee  recar  maraviglia: 
nè  altro  in  lui  ravviserete  che  una  vana  sotti- 
gliezza. Ma  io  l’ho  riferito  soltanto  per  dimo- 
strare come  un’  idea  semplicissima  può  can- 
giar di  natura  quando  si  pretende  di  andarvi 
troppo  addentro. 

Questi  brevi  cenni  ? soggiunsi  ? bastano  a 
farvi  conoscere  alcun  poco  queste  famose  set- 
te che  si  dividono  l’attenzione  di  tutta  la  Gre- 
cia. Ma  i filosofi y contuttoché  siano  separati 
per  diverse  opinioni  ? hanno  però  alcuni  ca- 
ratteri pei  quali  sono  da  riunire  sotto  un  no- 
me comune.  Tutti  furon  dotati  di  efficacis- 
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sima  eloquenza  : tutti  esercitarono  la  virtù  , 
senza  la  quale  la  filosofia  è un  nome  vano 
senza  soggetto.  Eglino  sono  molto  severi  con 
sè  medesimi,  e sommamente  indulgenti  verso 
degli  altri.  Tutti  hanno  a vile  le  ricchezze  e 
gli  onori,  e dispregiano  quelle  cose  che  il  re- 
sto degli  uomini  tiene  in  grandissima  stima. 
S’innalzano  con  vigoroso  volo  fino  al  Crea- 
tore di  tutti  gli  esseri*  e contemplandolo  da 
vicino  imparano  a rispettarlo  e ad  ammirarlo. 
Quando  poi  si  raccolgono  nella  loro  anima, 
esercitano  sopra  sè  stessi  quel  potere  che  gli 
altri  uomini  si  sforzano  di  ottenere  sopra  i 
loro  simili.  Lasciano  il  peso  degli  affari  agli 
altri  che  ne  sono  avidi 5 e la  moderazione  nei 
desiderj  non  meno  che  nelle  opinioni  costi- 
tuisce la  parte  principale  del  loro  carattere. 

Alcuni  forse  diranno  , che  i filosofi  greci 
rinunciando  a quello  che  gli  uomini  han  di 
più  caro,  facevano  un  sagrifizio  immaginario 
più  che  reale  , poiché  quella  specie  di  culto 
eh’  essi  ottennero  sempre  nella  Grecia  non 
fece  che  cambiare  V oggetto  della  loro  ambi- 
zione. Ma  l’uomo  è egli  forse  un  Dio,  da  pre- 
tendere eh’  egli  rinunci  ad  ogni  maniera  di 
considfcuazione?  E gli  Dei  non  si  compiaccio* 
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no  aneli’ essi  dell’incenso  die  si  arde  sui  loro 
altari  ? 

Qui  cessai  di  parlare  • e mi  astenni  dal  dire 
che  oggidì  la  Grecia  è piena  d’ impostori  au- 
daci i quali  si  coprono  col  mantello  della  filo- 
sofia per  acquistarsi  fama  e rispetto  appo  il 
volgo  : che  spacciano  moderazione  per  soddi- 
sfare con  più  sicurezza  ai  loro  immoderati  de- 
sideri * che  parlano  eloquentemente  della  vir- 
tù?  mentre  ne  lasciano  agli  altri  l’osservanza:  e 
che  contemplando  tranquillamente  le  sventure 
dell’  umanità  . nascondono  la  durezza  di  un 
cuore  malvagio  sotto  l’aspetto  di  una  generale 
benevolenza.  Uomini  indegni  della  riputazione 
che  hanno  usurpata  5 indegni  del  giorno  che 
li  illumina  ^ che  le  leggi  non  possono  punire  y 
poiché  non  vi  sono  leggi  contro  l’ ipocrisia^ma 
che  la  società  dovrebbe  rigettare  dal  suo  seno? 
per  consegnarli  alle  Furie  dalle  quali  sono  si- 
curamente aspettati. 

Frattanto  l’oratore  si  fece  a dire:  Oh  felici  i 
popoli  ohe  sanno  onorare  la  filosofia!  Che  dol- 
ci ed  efficaci  consolazioni  trovano  gli  sventu- 
rati dei  quali  abbonda  ogni  Stato  ? in  quegli 
asili  che  loro  aprono  le  vostre  sublimi  scuole 
di  saggezza  ! Chiunque  perde  ad  un  tempo  la 


salate  , i parenti , gli  amici  , la  fortuna  , può 
eleggersi  ancora  quel  posto  che  più  conosce 
conveniente  alla  sua  natura  : quivi  ripara  con 
fiducia,  e quivi  si  maraviglia  egli  medesimo  dei 
motivi  di  conforto  che  trova  in  sè  stesso:  nè  si 
crede  veramente  ricco  , se  non  se  quando  ha 
perduta  ogni  cosa. 

Mio  caro  Flavio;  disse  allora  uno  degli  Edili 
ridendo  , perchè  mai  siete  voi  nato  romano  ? 
La  sorte  a dir  vero  ha  commesso  un  gran  fallo 
collocandovi  fra  noi.  Voi  eravate  degno  di  star 
sulle  piazze  d’  Atene.  Ma  tollerate  in  pace  il 
vostro  destino:  e abbiate  di  certo  che  s’io  per- 
vengo a qualche  alta  dignità  avrò  curad’inviar- 
vi  subito  in  un  luogo  degno  del  vostro  merito , 
e dove,  lontano  dalle  nostre  mura,  potrete  far 
mostra  dei  vostri  talenti  , i quali  ben  conosco 
che  non  sono  accomodati  a noi.  L’  oratore  ar- 
rossì senza  fargli  nessuna  risposta:  e il  suo  con- 
tegno dava  indizio  delfimbarazz  o in  cui  era. 

Il  vecchio  romano  che  aveva  dato  luogo  a 
questa  discussione,  parve  che  non  partecipas- 
se all’  entusiasmo  del  povero  Flavio  , ma  crol- 
lando il  capo  mi  disse:  Il  vostro  discorso  , o 
giovine  straniero  , è molto  vivace  e brillante  j 
ma  sto  in  forse  s’egli  sia  del  pari  fedele.  La  veri- 


là  ha  un  solo  aspetto,  e v’ha  un  solo  cammino 
che  conduce  al  suo  conseguimento.  Se  i vostri 
stoici  ragionano  dirittamente,  gli  epicurei  deb* 
bono  di  necessità  avere  il  torto.  Non  è possi- 
bile che  costoro  seguitando  pvincipj  fra  loro 
contrarj  siano  tutti  saggi  : ma  ben  può  darsi 
che  qualcheduno  di  loro  non  sia  tale.  La  virtù 
non  conosce  tutte  queste  sette  nelle  quali  siete 
divisi  , e la  felicità  non  è altro  che  1’  applica- 
zione della  virtù.  In  somma,  s’ io  debbo  dirvi 
il  mio  pensiero  , io  considero  questi  uomini 
tanto  famosi,  come  abili  parlatori,  i quali  ra- 
gionano con  eloquenza  di  quello  che  non  co- 
noscono, e si  dan  vanto  di  ciò  che  non  hanno. 
Io  m’apparecchiava  a rispondere  , quando 
il  console  colla  sua  solita  gravità  prese  a dire  : 
Io  ho  già  vissuto  abbastanza  per  poter  giudi- 
care senza  passione  le  opinioni  degli  uomini  , 
anche  le  più  opposte  alla  mia.  Stimo  i talenti 
dei  vostri  filosofi,  e ne  onoro  il  carattere.  Sup- 
pongo innanzi  tutto  che  queste  celebri  scuole 
sieno  aperte  a lutti  i cittadini  senza  distinzione 
di  sorta  , e che  le  lezioni  che  vi  si  danno  siano 
affatto  disinteressate.  Perocché  è troppo  lungi 
dalla  saggezza  tanto  colui  che  la  vende  quanto 
colui  che  la  compera:  nè  può  neppure  sospet- 
tarsi alcuna  bassezza  in  esseri  che  siano  vera- 


mente  tali  quali  voi  ci  avete  dipinti  i vostri  fi- 
losofi. Essi  debbono  ben  sapere  che  non  si  può 
ottenere  veruna  podestà  sopra  gli  uomini  sen- 
za aver  primaimparato  apadroneggiare  se  stes- 
si. Questo  imperio  sopra  le  proprie  passioni 
che  deriva  da  una  volontà  ferma  e costante  è 
un  trionfo  sì  nobile  che  un  Romano  non  po- 
trà mai  dispregiarlo.  Noi  non  siamo  tutti  de- 
stinati a sostenere  una  parte  di  gran  rilievo 
nella  grande  scena  del  mondo  : ma  tutti  però 
troviamo  dentro  di  noi  alcuni  nemici  contro 
ai  quali  il  combattere  è necessità , il  vìncere 
è gloria.  Ma  questa  lotta  deve  accadere  nel 
silenzio  ; e l’ostentazione  colla  quale  i vostri 
filosofi  van  predicando  la  propria  saggezza  ba- 
sterebbe di  per  sè  sola  a farla  richiamare  in 
dubbio.  La  virtù  negli  uomini  è come  il  pudore 
nelle  femmine  : non  si  possiede  più  quando 
s’ incomincia  a gloriarsene.  Roma  può  darsi 
vanto  di  un  gran  numero  di  cittadini  dotati 
di  eminente  virtù:  ma  essi  non  ne  furono  mai 
orgogliosi.  Chè  anzi  erano  ben  lontani  dal  cre- 
dersi virtuosi.  Costoro^  fedeli  com’erano  alla 
religione  dei  loro  padri,  ed  alle  leggi  del  loro 
paese  ? non  tentarono  mai  di  sovvertirne  le 
fondamenta  con  vane  discussioni , la  cui  de- 
bolezza appare  abbastanza  dalla  loro  diversi- 
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tà.  Quando  in  su!  cominciare  della  repubbli- 
ca gli  auguri  promisero  l’imperio  del  mondo 
alla  nascente  città  ? i vostri  filosofi  quistio- 
nando  avrebbero  fatto  uscir  a vuoto  quel  va- 
ticinio. Ma  il  Popolo  romano  persuaso  di  quel- 
la santa  verità ; ad  altro  più.  non  altese^clie  ad 
effettuarla 5 al  che  pervenne  a forza  di  perse- 
veranza?  di  coraggio  e di  eroismo. Ora  spetta  a 
noi  il  compiere  del  tutto  questa  grande  opera 
de’nostri  padri^  lasciando  frattanto  ai  Greci  le 
oziose  speculazioni  dei  loro  saggi.  A loro  spet- 
ta il  parlare  ? a noi  l’operare.  Che  farebbe^  di 
grazia,  fra  noi  un  console  seguace  di  Platone 
o di  Epicuro?  La  fermezza  degli  stoici  me- 
glio converrebbe  per  avventura  alla  sua  di- 
gnità: ma  quelle  passive  virtù  si  contentano 
d’insegnare  a tollerar  la  sciagura  ^ mentre  noi 
corriamo  dietro  alla  gloria.  Quando  la  pó- 
tenza  dei  Romani  sarà  fermamente  stabilita 
su  tutto  T universo  5 allora  anche  Roma,  se- 
guendo la  natura  dello  spirito  umano  che  vuo- 
le un  sempre  nuovo  pascolo  ; potrà  senza  pe- 
ricolo provarsi  in  una  nuova  carriera  ? ed  av- 
vezzarsi a nuovo  genere  di  combattimenti.  E 
forse  avverrà  ch’essa  faccia  maravigliar  l’uni- 
verso col  suo  sapere  dopo  d’  averlo  incate- 
nato colle  sue  vittorie. 
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LETTERA  XXIII. 


POLICLETO  A CRANTORE. 

Calendario . *«—  Anno.  — Mese , — Sua  di- 
visione. — Ore . — • Principali  feste  del- 
r anno . 

N.LLO  scrivervi  mi  è occorso  più  volte  di 
valermi  dei  termini  del  calendario  romano, 
senza  eh’  io  ve  n’  abbia  mai  data  contezza.  E 
per  verità  mal  sapeva  indurmi  a trattare  que- 
sto soggetto  ch’e  in  un  medesimo  tempo  e dif- 
ficile ad  esser  compreso,  e malagevole  ad  es- 
sere dichiarato  , e privo  d’  interesse.  Ma  egli 
ha  sì  stretta  relazione  con  tutte  le  cose  civili 
e religióse  dei  Romani*  che  bisogna  necessa- 
riamenteloconosca,chi  vuole  studiareben  ad- 
dentro la  storia  di  questo  popolo  o dipingerne 
appieno  i costumi. 

Io  tenterò  adunque  di  sviluppacene  il  prin- 
cipio, risalendo  fino  ai  primi  tempi  di  Roma: 
e vedrete  come  un  popolo  nascente,  privo  di 


ogni  scienza.,  si  studio  di  vincere  una  delle 
più  gravi  difficoltà  che  mai  incontrassero  le 
nazioni  già  incivilite  * e fina  a qual  punto  rag- 
giungesse codesto  scopo. 

La  prima  notizia  intorno  alla  divisione  del 
tempo  ha  per  autore  anch’  essa  Romolo.  Egli 
ben  conoscendo  la  propria  insufficienza  dove 
il  genio  di  per  sè  non  può  bastare  senza  il 
soccorso  di  lunghe  osservazioni  , attese  meno 
alla  scrupolosa  esattezza  , che  al  soddisfaci- 
mento dei  primi  bisogni  di  una  nascente  so- 
cietà : e lasciò  all’  esperienza  successiva  Fin- 
carico  di  correggere  quegli  errori  eh’  egli  per 
allora  non  poteva  evitare.  Divise  quindi  Fan- 
no in  dieci  mesi,  il  primo  dei  quali  cominciava 
col  primo  giorno  di  marzo,  e ch’erano  alter- 
nativamente di  trenta  e di  trentun  giorni.  Que- 
sti mesi  comprendevano  così  il  numero  di  35o 
giorni,  nel  quale  spazio  di  tempo  si  presu- 
meva che  il  sole  tornasse  nel  medesimo  punto 
dell’  orizzonte.  Ma  Romolo  stesso  conobbe 
subitamente  l’errore  di  questo  calcolo,  e volle 
che  si  aggiungesse  ad  ogni  anno  il  numero  di 
giorni  necessario  , perchè  il  primo  dell’  anno 
corrispondesse  costantemente  allo  stesso  pun- 
to o rivolgimento  del  cielo. 
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Nuraa  divise  poi  questi  giorni  di  più  in  due 
mesi  ai  quali  diede  il  nome  di  gennajo  e di 
febbrajo  : li  collocò  prima  del  marzo  , e sta- 
bilì che  1’  anno  cominciando  d’ allora  in  poi 
dal  primo  giorno  di  gennajo  si  componesse 
di  dodici  mesi,  il  primo  dei  quali  avesse  ven- 
tinove giorni  , il  secondo  ventotto,  e tutti  gli 
altri  alternativamente  ventinove  e trentuno  , 
tranne  il  settembre  ebe  ne  avea  pur  venti  no- 
ve. L’  anno  allora  fu  in  totale  di  trecento  cin- 
quanta cinque  giorni.  Questo  calcolo  più  e- 
satto  che  il  precedente  era  tuttavia  errato  ; 
si  conobbe  che  mancavano  più  di  dieci  giorni 
a compiere  il  giro  del  sole,  e vi  si  pose  ri- 
medio avvicendando  un  mese  di  ventidue  gior- 
ni alla  fine  d’ogni  secondo  anno,  ed  un  altro 
di  giorni  ventitré  dopo  i due  anni  seguenti. 
Codesto  mese  di  supplimento  fu  chiamato 
markedonius  in  onore  della  dea  JYIarkedona, 
protettrice  del  commercio  alla  quale  fu  con- 
sacrato. 

Il  termine  medio  di  questi  anni  ineguali  , 
era  di  trecento  sessantasei  giorni  ed  un  quar- 
to, quindi  n’era  oltrepassato  lo  scopo,  ed  on- 
de ritornarvi,  si  ordinò  che  invece  d’aggiun- 
gere ventitré  giorni  ad  ogni  ottavo  anno,  non 
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se  ne  aggiungerebbero  die  quindici,  ciò  che 
finalmente  portò  Tannata  al  preciso  termine 
di  365  giorni  ed  un  quarto.  Il  Pontefice  Mas- 
simo venne  specialmente  incaricato  di  ve- 
gliare alla  conservazione  del  calendario  e di 
farne  conoscer  le  epoche  principali  al  Popo« 
lo  romano.  Tutti  malamente  compierono  un 
sì  importante  dovere.  Arbitri  della  durata  del- 
l’anno furon  visti  prolungarne  od  affrettarne  la 
fine  per  considerazioni  puramente  personali, 
e regolare  i passi  del  tempo  sulle  operazioni 
della  politica.  Alcuni  altri,  senza  incorrere  in 
così  gravi  violazioni,  accelerarono  o ritarda- 
rono a grado  loro  , le  assemblee  che  dove- 
vano aver  luogo  in  certi  giorni  fissati}  gli  er- 
rori si  accumularono  l’uno  sull’  altro  , ve  ne 
aggiunse  pure  la  negligenza,  a talché  a’nostri 
giorni  il  calendario  trovasi  in  tanto  disordine 
che  fa  presagire  una  nuova  riformazione  (i)* 

Onde  far  conoscere  al  popolo  il  numero  de- 
gli anni  già  scorsi,  si  pensò  di  conficcare  ad 
ogni  anno  un  chiodo  nel  lato  destro  dell’ara 
nel  tempio  di  Giove.  Appresso  , essendo  ve- 
nuta meno  l’ignoranza  che  avea  reso  necessa- 

(i)  Essa  ebbe  luogo  infatto  sotto  Giulio  Cesare*  quaran- 
tadue anni  dopo  il  consolato  di  Gneo  Ottavio . 
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rio  siffatto  metodo  , si  converti  quest'uso  in 
cerimonia  religiosa,  instituita  all’oggetto  di 
allontanare  le  pubbliche  calamità.  L’onore  di 
figgere  il  chiodo  , fu  sulle  prime  attribuito  ai 
pretori,  quindi  ai  consoli*  e finalmente  al  dit- 
tatore che  fu  nominato  unicamente  a questo 
uopo  , nelle  critiche  circostanze  che  tante  fiate 
hanno  minacciato  1’  esistenza  di  Roma. 

Ogni  mese  si  suddivide  in  tre  parti  disu- 
guali che  chiamatisi  colende * none  ed  idi.  Le 
calende  ritornano  al  primo  giorno  di  ciascun 
mese,  e comprendono  un  certo  numero  di 
giorni  tolti  dal  mese  precedente.  Le  none  ten- 
gon  dietro  alle  calende,  constano  di  sei  giorni 
ne’mesi  di  trentun  giorni , e di  quattro  negli 
altri.  Le  idi  succedono  alle  none,  e sono  di 
otto  dì  successivi  a questi  ultimi.  I giorni  che 
rimangono  sono  indicati  per  le  calende  del 
mese  seguente  , ed  ognuna  di  queste  tre  divi- 
sioni si  conteggia  sempre  andando  all’indietro. 

Un  esempio  tolto  sopra  un  intiero  mese  ren- 
derà la  cosa  più  chiara. 

Il  primo  di  marzo  è il  giorno  delle  calende 
di  questo  mese.  Il  28  febbrajo  è il  secondo 
delle  calende  di  marzo  , il  dì  27  è il  terzo,  il 
26  il  quarto,  e così  via  fino  al  dì  i3,  primo 
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giorno  delle  idi  di  febbrajo}  il  12  è il  secondo 
delle  idi  stesse,  1’  1 1 ne  è il  terzo,  e così  fino 
al  dì  cinque,  il  quale  viene  ad  essere  il  primo 
delle  none  di  febbrajo,  il  quarto  è il  secon- 
do ? il  terzo,  ne  è egualmente  il  terzo  , il  se- 
condo il  quarto  , ed  il  primo  di  febbrajo  è il 
primo  altresì  delle  calende  di  febbrajo.  li  nu- 
mero  di  giorni  che  dee  formar  le  calende  di 
febbrajo,  si  toglie  sul  mese  di  gennajo  tor- 
nando all’  indierò,  come  ho  già  detto. 

Così  le  idi  sono  sempre  di  otto  giorni,  e 
cadono  a dì  tredici  del  mese,  s’egìi  ha  ven- 
tinove giorni,  ed  a dì  i5  s’  egli  ne  ha  tren- 
tuno. Esse  vengono  chiamate  con  tal  nome, 
dalla  parola  etnisca  iduare  9 che  significa  di- 
videre , appunto  perchè  dividono  il  mese  in 
due  parti  ad  un  dipresso  uguali. 

Le  none  sono  di  quattro  giorni,  ove  il  mese 
ne  abbia  ventinove,  e di  sei  ove  ne  abbia  tren- 
tuno. Gadono  esse  per  conseguente  nel  dì 
5 o nel  7 d’ogni  mese,  e traggono  il  nome 
loro  dal  termine  latino  nonus  , nono  , perchè 
ritornano  dopo  nove  giorni  dal  primo  delle  idi. 

Le  calende  comprendono  il  resto  del  mese, 
pigliando  il  titolo  del  mese  che  immediata- 
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mente  succede  e finiscono  nel  giorno  delle  idi 
del  mese  che  precede. 

Questa  maniera  di  sommare  , a ritroso,  il 
tempo  che  sempre  va  innanzi,  pare  sulla  pri- 
ma assai  strana,  si  può  a fatica  comprendere 
che  il  dimane  del  primo  giorno  delle  ealende 
sia  il  quarto  delle  none  5 ne  chiesi  la  ragione 
ad  un  personaggio  illuminato  , e mi  rispose  : 
tutti  i popoli  indicano  i giorni  da  una  qualche 
epoca  che  siasi  di  già  avverala  , i Romani  , 
all’  incontro  , valgonsi  d’  un’  epoca  futura  , 
e eh’  essi  stanno  aspettando.  Cosi  il  primo 
giorno  di  marzo  essendo  il  primo  delle  calen- 
de  di  questo  mese,  si  sarà  chiamato  il  1 4 feb- 
braio per  il  dì  sedicesimo  innanzi  le  ealende; 
il  dimani  sarà  stato  il  decimoquinto;  l’altro  di- 
mani il  decimoquarlo  ec.,  e per  una  specie 
d’  abbreviatura  eh’  è nello  spirito  della  lingua 
latina,  invece  di  dire  — il  giorno  tale  innanzi 
le  ealende , si  sarà  detto  semplicemente  ■ — il 
giorno  tale  delle  ealende . Siffatta  spiegazione 
dee  estendersi  alle  idi  del  pari  che  alle  none  , 
e sembra  che  annunzj  un  popolo  più  occupato 
dell’avvenire  che  del  passato,  quali  esser  do- 
veaao  i primi  Romani. 

In  ciascun  giorno  delle  ealende,  i pontefici 


chiamano  11  Popolo  al  Campldogllo^ed  ivi  essi 
pubblicano  ad  alta  voce  il  numero  dei  giorni 
di  dette  calende , l’epoca  delle  idi ^ la  durata 
delle  none,  e gli  obblighi  del  Popolo  romano 
nel  corso  del  mese.  Appunto  dalla  parola  calare 
pubblicare  , si  è fatto  il  termine  calende . La 
cognizione  dei  tempi , e la  destinazione  dei 
giorni  formano  ciò  che  i Romani  chiamano  i 
Fasti.  I pontefici  soli  ne  possedevano  altra 
volta  il  segreto  ; voi  vedeste  in  qual  modo 
l’edile  curale  Flavio  li  fece  di  pubblica  ragio- 
ne. Dopo  quell’  epoca  i Fasti^  incisi  sopra  una 
colonna  dibronzo,  sono  alla  portata  di  tutti  i cit- 
tadini senza  che  i pontefici  abbian  bisogno  di 
istruirneli.  Io  ne  scorsi  rapidamente  la  lunga 
serie , ed  in  un  ristretto  quadro  voi  avete  la 
pittura  di  tutte  le  cerimonie  importanti  che 
hanno  luogo  in  Roma  nel  corso  d’  un  anno. 
Io  non  vi  parlerò  che  di  quelle  indicate  nel  ca- 
lendari e che  chiamavansi  ferie  stative,  feste 
immobili,  perchè  elle  ritornano  a giorni  fissi? 
le  altre  meno  importanti  vengono  in  ogni  cu- 
ria annunziate  da  un  pubblico  banditore. 

Benché  le  calende  di  ciascun  mese  siano 
consacrate  a Giunone^  pure  il  primo  giorno  dì 
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gennajo,  è particolarmente  dedicato  a Giano 
di  cui  porta  il  nome.  Gli  si  offre  una  focaccia 
detta  Giannole  , dei  fichi,  dei  datteri  e del 
latte,  la  cui  dolcezza  esprime  un  augurio  feli- 
ce. L’intiera  giornata  è consacrata  all’  alle- 
gria, poiché  si  suppone  che  il  resto  dell’anno 
abbia  a partecipare  della  piacevole  disposi- 
zione in  cui  si  era  all’ineoniinciamento  di  esso. 
I Romani  si  fanno  a questo  tempo  delle  vi- 
site vicendevoli  , e s’  inviano  de’  piccioli  re- 
gali appellati  strenne.  Gli  artigiani  abbozzano 
le  opere  loro,  indicando  con  questo  lieve  la- 
voro Fuso  ch’essi  contano  di  fare  del  lor  tem- 
po. Si  ha  gran  cura  di  non  lasciarsi  sfuggire 
parola  alcuna  dalla  quale  possa  trarsi  un  sini- 
stro presagio,  ed  egli  è altresì  in  questo  gior- 
no che  i consoli  prendon  possesso  della  carica 
loro  , dopo  aver  sagrifìcato  in  Campidoglio 
due  bianchi  tori  che  non  sieno  stati  mai  sot- 
toposti al  giogo. 

Nel  dì  9,  giungono  le  Agonali  : antichissi- 
me feste  instituite  in  onore  di  Giano  sotto  il 
nome  à^Agonio^e  sono  accompagnate  da  giuo- 
chi e da  combattimenti. 

A dì  ii,  vengono  celebrate  le  Carmentali , 
istituite  in  memoria  di  Carmenta  madre  d’E- 
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vandro.  Sono  esse  ricominciate  il  dì  quindici, 
e queste  si  chiamano  le  piccole  Carmentaìi. 

Le  idi  di  tutti  i mesi  sono  consacrate  a Gio- 
verai quale  viene  immolata  una  bianca  ag nel- 
la , detta  Idulis.  Alle  idi  del  gennajo  1 suona- 
tori di  flauto  corrono  per  la  città  vestiti  da 
donna. 

Ne!  24  cadono  le  ferie  Sementine^ onde  ot- 
tenere il  fortunato  sviluppo  delle  sementi  af- 
fidate alla  terra. 

Il  giorno  2 j è dedicato  a Castore  e Polluce* 

Nel  3i  , celebra  ognuno  , entro  la  propria 
abitazione,  la  festa  degli  Dei  Penati  o Divinità 
protettrici  della  famiglia  : bisogna  distinguer 
questi  dai  Lari , che  sono  propriamente  i Mani 
degli  antenati. 

Il  mese  di  febbraio  è sotto  la  protezione  di 
Nettuno  ; ed  è destinato  ai  sagrificj  espiatori 
per  ottenere  dai  Numi  il  perdono  dei  falli  che 
il  Popolo  romano  ha  potuto  commettere  du- 
rante il  corso  dell’anno,  che  terminava  altre 
volte  coll’ultimo  giorno  di  questo  mese.I  cam- 
biamenti che  seguirono  nel  calendario,  non 
ne  produssero  veruno  nell3  ordine  delle  ceri- 
monie religiose,  delle  quali  si  sono  anzi  scru- 
polosamente conservate  le  epoche. 


M4 

Alle  idi  di  febbrajo  corrono  le  feste  di  Fau- 
no : nella  città  , esse  hanno  luogo  in  un’  isola 
del  Tevere  ove  questo  Nume  ha  i suoi  altari, 
e nella  campagna  sono  celebrate  fra  i boschi, 
vero  tempio  d’  una  campestre  divinità. 

Nel  dì  i5  cadono  le  Lupercali , o le  feste  di 
Pane  Liceo. 

Nel  17,  si  celebrano  le  Quirinali  istituite 
da  Numa  in  onore  di  Romolo.  Sono  elle  vol- 
garmente chiamate  le  feste  degli  stolti , perchè 
coloro  che  omisero,  sia  per  dimenticanza,  sia 
per  errore,  la  festa  mobile  delle  Fornacali  o 
de’ forni,  sagrificano  a Quirino  per  espiare  il 
loro  fallo. 

Nello  stesso  giorno  cadono  eziandio  le  Fe* 
vali  in  onore  dei  Mani.  Cotesta  antichissima  fe- 
sta rimase  per  lungo  tempo  trascurata.  Ma  la 
peste  disertò  la  città*  si  videro,  dicesi,  le  ombre 
de’  morti  uscire  dai  loro  avelli , mandando 
urli  terribili,  si  ristabilirono  le  Ferali , e que- 
sto disordine  ebbe  fine  (1). 

Il  24  è un  giorno  caro  ai  Romani,  ei  porta 
il  nome  di  Regifugio , ed  è quello  in  cui  Tar- 
quinio  fu  cacciato  da  Roma,  ed  abolito  il  go- 
verno de’ re. 

(1)  0\idio  , Fasti , lib.  11. 
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Il  2j  , si  fanno,  nel  Campo  di  Marte,  delle 
corse  di  cavalli  in  onore  di  questo  Dio,  e ehia» 
mansi  Equine. 

Il  mese  di  marzo  è consacrato  alle  maggiori 
solennità.  Egli  era  quello  che  apriva  1’  anno, 
e gli  uomini  ne  consacrarono  le  primizie  ai 
Numi,  da  cui  ricevono  codesto  beneficio.  Per 
una  bizzarria  che  non  si  sa  spiegare,  il  mese 
che  porta  il  nome  della  divinità  prediletta  dei 
Romani  è sotto  la  protezione  di  Minerva. 

Alle  calende  di  marzo  si  accende  il  novello 
fuoco  sull’altare  di  Vesta.  Si  rinnovano  i rami 
d’alloro,  che  circondano  i fasci  de’ littori , e 
quelli,  del  pari,  che  ornano  la  porta  dei  Fla- 
mini e del  Re  dei  sacrifizj.  Si  celebrano  le 
Ancilìe  , o feste  degli  scudi  sacri.  In  questo 
giorno  pure,  hanno  luogo  le  Matronali,  reli- 
giosamente osservate  dai  conjugati,  ed  isti- 
tuite a ricordare  che  ad  epoca  simile  , le  Sa- 
bine rapite  alle  loro  famiglie  ristabilirono  la 
pace  fra  i loro  padri  e gli  sposi.  I mariti,  in  tal 
giorno,  fanno  de’ presenti  alle  proprie  mogli. 

Il  i5  è dedicato  ad  Anna  Perenna.  Era,  si 
dice,  costei  una  femmina  che  portò  degli  ali- 
menti al  Popolo  romano  , durante  la  sua  ri- 
tirata sul  monte  sacro , e ne  fecero  una  di- 
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vinità.  La  sua  festa  vien  celebrata  sulle  rive 
del  Tevere,  con  danze  e giuochi  in  cui  le  gio- 
vani donzelle  cantano  liberissimi  versi  , che 
senza  dubbio  esse  non  intendono  punto. 

Nel  iy  , vengono  le  Liberali  o feste  di  Bac- 
co. Quantunque  sia  uso  d’abbandonarvisi  ad 
ogni  maniera  di  divertimenti , vi  si  osserva 
tuttavia  una  decenza  che  forma  contrasto  col 
nostri  licenziosi  baccanali.  Sono  le  donne  che 
ne  eseguiscono  le  cerimonie,  e si  veggono,  co- 
ronate di  ellera  , assise  alla  porta  dei  tempj  ; 
innanzi  a loro  stanno  alcuni  gran  vasi  ricolmi 
di  una  mescolanza  di  vino  e di  miele  , colla 
quale  invitano  i passeggeri  a far  libagioni  a 
Bacco. 

Le  Liberali  vengono  così  chiamate,  sia  per- 
chè a quest’  epoca  i giovani  assumono  la  toga 
virile,  e sono  affrancati  dai  doveri  dell’  infan- 
zia , sia  piuttosto  per  il  soprannome  di  Liber 
che  i Romani  diedero  a Bacco,  a motivo  della 
libertà  che  ispira  questo  Nume. 

Nel  19  si  celebrano  le  Quinquatrie  in  onore 
di  Minerva,  e durano  cinque  giorni,  siccome 
significa  il  nome  loro.  Il  primo  è consacrato  ai 
piaceri  innocenti,  perchè  viene  riguardato  co- 
me P anniversario  della  nascita  di  quella  dea. 


247 

Gii  altri  quattro  impiegatisi  nei  giuochi  del 
Girco  e nei  combattimenti  de’  gladiatori  , fe- 
ste che  si  credono  gradevoli  ad  una  divinità 
la  quale  presiede  alla  guerra.  Nell’ultimo  gior- 
no di  esse  poi  , vengono  , merce  il  sagrifizio 
d’uu  agnello,  purificate  le  trombe  che  servono 
alle  cerimonie  sacre  , ed  è ciò  che  qui  chia- 
masi Tubilustrio . 

Finalmente,  a dì  25,  giungono  le  Ilarieih  o- 
nore  della  madre  de’Numi,  e sono,  come  spie- 
ga il  loro  nome, intieramente  consacrate  all’al- 
legria. Quindi  a quest’epoca  tutti  scompajono 
i segnali  di  lutto,  e si  sospendono  i riti  fune- 
bri. Si  porta  per  le  vie  la  statua  di  Gibele,  ed 
ognuno  fa  recare  innanzi  a lei,  quanto  di  più 
prezioso  possiede;  alla  fine,  onde  porre  il  col- 
mo ai  diletti  della  plebe  , vien  fatto  lecito  a 
ciascuno  di  portare  le  insegne  di  tutte  le  di- 
gnità. Finti  littori  camminano  innanzi  ad  al- 
tri finti  consoli  ; un  pretore  da  burla,  ascen- 
de il  tribunale; e delle  supposte  Vestali  si  mo- 
strano ne’  pubblici  luoghi. 

L’aprile  è consacrato  a Venere.  La  più  splen- 
dida porzione  dell’  anno  esser  deve  a buon 
diritto  dedicata  alla  più  amabile  delle  divinità. 
Nel  dì  5 vengono  celebrati  i giuochi  Megalesj , 
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ad  onorare  gli  Dei  maggiori,  ed  in  particolar 
modo  Cibele  , chiamata  la  gran  Dea.  Le  ma- 
trone romane  vi  danzano  innanzi  a’suoi  altari, 
e non  è permesso  agli  schiavi  d’assistere  a co- 
tali cerimonie,  fuorch.è  ad  alcuni  nativi  della 
Frigia,  la  presenza  de’ quali  ricorda  l’origine 
d’  un  culto , che  per  lungo  tempo  a Roma  fu 
«conosciuto. 

Nel  io,  si  solennizzano  le  feste  di  Cerere. 
Le  donne,  vestite  di  bianco  , sono  quelle  che 
ne  compiono  le  cerimonie.  Chiunque  porti 
gramaglia  ne  viene  escluso  , e si  narra  a que- 
sto proposito , che  , dopo  la  battaglia  di  Can- 
ne avendo  tutte  le  famiglie  a piangere  alcuno 
de’  suoi,  si  dovettero  differire  le  feste  all’  anno 
seguente.  Le  Cereali  occupano  otto  giorni  , 
duranti  i quali  non  si  prende  alcun  cibo  se 
non  dopo  il  tramontare  del  sole,  a quel  modo 
che  fatto  avea  Cerere  , quando  andò  in  trac- 
cia della  figlia  sua  Proserpina;  e per  conse- 
guenza di  siffatta  imitazione,  si  corre  la  notte 
per  tutta  la  città  con  faci  accese. 

Il  dì  25  si  sagrifica  al  Dio  Robigo  , onde 
sieno  preservate  le  biade  dalla  ruggine,  chia- 
mata dai  Romani  rubigo. 

Finalmente,  nel  28,  hanno  principio  le  Fio* 
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rati  che  durano  per  tutto  il  rimanente  del  me- 
se. Le  quali  feste  furono,  secondo  gli  uni,  isti- 
tuite per  ordine  degli  oracoli  Sibillini  (i)  in 
onore  della  dea  Flora  che  corrisponde  alla 
Glori  de’Greci,  ed  hanno  esse  per  iscopo  d’ot- 
tenere felice  riuscita  alla  fioritura  degli  alberi. 
Secondo  gli  altri,  una  cortigiana  per  nome 
Larenzia , ma  più  conosciuta  sotto  quello  di 
Flora  , avendo  per  testamento  legati  gli  im- 
mensi suoi  beni  al  Popolo  romano,  s’ istitui- 
rono in  sua  memoria  simili  feste.  La  licenza, 
e direi  persino  la  dissolutezza  che  le  distin- 
gue, sembrano  poi  destinate  a far  testimo- 
nianza della  loro  origine. 

Il  mese  di  maggio  è sotto  la  protezione  di 
Apollo. 

Nel  primo  giorno  di  questo  mese,  le  dame 
romane  , ed  alla  testa  di  esse  le  Vestali,  fanno 
nella  casa  del  sommo  Pontefice  un  sagrificio  alla 
Dea  buona  perla  salute  del  Popolo  5 è vietato 
agli  uomini  l’avervi  parte,  e si  velano  persino 
le  statue  di  sesso  maschile. 

Nel  2 si  celebrano  le  Compitali  in  onore 
degli  Dei  Lari.  Traggono  cotali  feste  il  nome 
loro  da  una  parola  latina  che  significa  qua- 
drivio appunto  dal  luogo  in  cui  se  ne  coni- 
ti) Plinio  lib.  xvni,  cap.  xix. 
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piono  le  cerimonie.  Affermasi  , che  al  tempo 
dei  re  vi  si  sagrificavano  delle  vittime  umane, 
e che  quesì’odioso  costume  venne  soppresso  al 
nascere  della  repubblica. 

A dì  9,  ha  luogo  la  cerimonia  dei  Lemuri  o 
degli  spettri  , a’ quali  si  fanno  offerte  onde  ot- 
tenerne il  riposo  dei  vivi.  Codesta  lugubre 
festa  fu  istituita  da  Romolo,  a cui  il  penti* 
mento  d’avere  ucciso  il  fratello  suggerì  que- 
sta vana  espiazione.  I sagrifìci  che  si  fanno  in 
tale  occasione,  sono  accompagnati  da  miste- 
riose circostanze,  che  additano  un’anima  agi- 
tata dai  rimorsi.  Nei  mese  di  maggio  si  schi- 
vano i matrimonj , dacché  si  teme  che  i nodi 
formati  a quest’epoca  sicno  presto  allentati 
dai  sinistri  influssi  delle  Lemurie . 

•Alle  idi  di  maggio,  succede  il  rito  singolare 
degli  Argivi^  in  cui  le  Testali,  in  compagnia 
dei  Pontefici,  scagliano  entro  il  Tevere,  stan- 
do sul  ponte  Suhlicio,  trenta  figure  di  giunco. 
Vuoisi  che  i rozzi  abitatori  del  Lazio  vi  get- 
tassero altra  fiata  delle  vittime  umane,  ma  che 
Ercole  dappoi  li  forzasse  a rinunciare  a questi 
barbari  sagrificj,  permettendone  il  simulacro 
soltanto.  A simile  dubbiosa  tradizione  allude 
la  festa  degli  Argivi  (i). 

(s)  Dionigi  ds  Alicarnasso  lib.  x,  cap.  8. 


Nello  stesso  giorno  i mercanti  sagrifìeano  a 
Mercurio  lor  protettore  j coi  riti  proprj  di 
questo  Nume. 

Il  giugno  è sotto  la  protezione  di  Mercurio^ 
ed  incomincia  con  quattro  feste  ad  un  tempo; 
quella  di  Giunone  Moneta  ? della  Tempesta , 
di  Marte  e della  dea  Carna ? o della  grassezza^ 
alla  quale  offresi  in  sagrifìcio  una  vivanda  di 
farina  di  fave  e di  lardo. 

Il  dì  7 i pescatori  danno  nel  Tevere  alla 
plebe  lo  spettacolo  dei  giuochi  Piscatorj. 

In  esso  giorno  ha  pur  luogo  la  festa  del  Dio 
Mente : ovvero  dell’ intendimento  5 i Romani 
eressero  in  divinità  codesta  facoltà  dell’  ani- 
ma;  e le  innalzarono  un  tempio  vicino  al  Cam- 
pidoglio. 

Nel  dì  9 cadono  le  Vestalie . Si  portano  al 
tempio  di  Vesta  le  più  delicate  vivande  5 le 
matrone  romane  vi  concorrono  coi  loro  orna- 
menti più  belli  j quindi  passano  di  colà  al 
Campidoglio  y ove  si  è innalzato  un  altare  a 
Giove  Pistore , che  è quanto  dire  protettore 
de’  grani.  Questo  giorno  è la  festa  de’fornaj. 

Il  giorno  1 1 è dedicato  alla  Concordia , au- 
gusta divinità  che  i Romani  adorano  senza  co- 
noscere. In  questo  medesimo  giorno  si  veg- 
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gono  le  Mairali , ossieno  le  feste  della  dea 
Mattila  5 quella  stessa  che  noi  chiamiamo  Ino « 
Le  sole  madri  di  famiglia  intervengono  a que- 
ste cerimonie,  alle  quali  è pure  ammessa  un’ 
unica  schiava,  che  vien  quinci  congedata  do- 
po d’  averle  dato  una  lieve  guanciata  , e ciò 
per  commemorare  da  gelosia  che  Ino  ebbe 
contro  una  schiava  amata  da  suo  marito.  Le 
donne  non  fanno  voti  alla  dea  che  pei  figli  dei 
fratelli  o delle  sorelle  loro,  e non  mai  per  i 
proprj,  temendo  di  non  attirare  sui  medesimi 
la  sciagura  dei  figliuoli  di  essa  Dea. 

Il  dì  i5  vien  destinato  a nettare  il  tempio 
di  Vesta,  e se  ne  recano  solennemente  le  spaz- 
zature nel  Tevere. 

Il  Quintile,  cioè  il  mese  di  luglio,  è sottola 
protezione  di  Giove. 

Alle  calende  di  questo  mese,  finiscono  gli 
appigionamenti  delle  case. 

Nel  dì  4 si  celebra  la  festa  della  Fortuna 
Femminina  istituita  in  occasione  della  vittoria 
che  riportarono  Veturia  e Volunnia  sul  giu- 
sto sdegno  di  Coriolano  mentre  stava  per  sa- 
grifìcar  Roma  alla  propria  vendetta. 

Nel  5 hanno  principio  i giuochi  jdpollinarij 
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i quali  seguono  nel  Circo,  e nel  teatro  sotto 
la  direzione  del  Pretore. 

A dì  7 , vengono  le  Caprotine  , ovvero  la 
festa  delle  serve.  Narrasi  che  una  schiava,  no- 
mata Filotide , passata  essendo  colle  proprie 
compagne  nel  campo  de’  nemici  che  attornia- 
vano la  città  di  Roma,  ascesa  sopra  un  fico 
salvatico  (caprificus)  desse  di  là  ai  Romani  il 
segnale  dell’  attacco,  per  cui  V oste  nemica 
venne  sterminata.  Furon  fatte  libere  Filotide 
e le  sue  compagne  , e per  conservare  la  me- 
moria di  codesto  avvenimento  sostituirono  le 
None  Caprotine , o del  caprifico.  — A quest’e- 
poca, le  schiave  fanno  alcuni  regalucci  alle 
loro  padrone,  e queste  pranzano  con  esse  fuo- 
ri della  città  sotto  a qualche  salvatica  ficaja. 

Il  19  è un  giorno  funesto,  siccome  quello 
in  cui  l’esercito  romano  fu  distrutto  dai  Galli 
sulle  rive  del  fiume  Alba. 

Nel  23  cadono  le  Nettunali , che  sono  dai 
Romani  celebrate  col  costruire  in  riva  al  Te- 
vere alcune  capanne  di  frasche  sotto  alle  quali 
passano  tra  pacifici  diletti  la  giornata. 

Il  Sestile  (mese  d’ Agosto  ) è consacrato  a 
Cerere. 

Nel  giorno  io,  le  donne  incinte  sagrificano 
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ad  Opigene , divinila  che  presiede  al  soccorso. 
Nella  stessa  epoca  si  offeriscono  a Venere  vino  e 
miele,  e ne’giorni  seguenti  vengono  immolati 
de’  cani  di  pelo  rosso  alla  Canicola  , per  al- 
lontanare gli  influssi  delle  malattie  che  regna- 
no in  quella  stagione. 

A’17,  si  celebrano  le  Poi  tunnali , o le  feste 
di  Portunno,  Divinità  dei  porti. 

A’  18  vengono  festeggiate  le  Consuali  in  o- 
nore  del  Dio  de’ consigli.  Egli  è Nettuno  che 
si  adora  sotto  codesto  titolo.  L’altare  sul  qua- 
le si  compiono  , in  tale  occasione  , i sacrifizj, 
è sotterraneo,  per  significare  cosi  che  i consi- 
gli esser  debbono  segreti.  Durante  appunto  la 
celebrazione  de’  giuochi  Consuali,  i Romani 
rapironoanticamcnte  le  Sabine  (i).Una  tal  fe- 
sta venne  istituita  dagli  Arcadi,  compagni  di 
Evandro  in  onore  di  Nettuno  Hippinno  , e per 
commemorare  siffatta  origine,  i cavalli  ed  i 
muli  non  sono  assoggettati  ad  alcun  lavoro 
per  tutto  quel  giorno,  e vengono  incoronati 
di  fiori  (2). 

Le  idi  del  sestile  sono  consacrate  a Diana. 
Le  femmine  escono  di  Roma  , con  una  face 

(1)  Tito  Livio  Decade  1.  lib.  1. 

(2)  Dionigi  d’  Alicarnasso  lib.  1.  cap,  vii. 
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alla  manose  si  portano  alia  selva  d’Aricia,poco 
lungi  da  Alba  dove  questa  Dea  viene  partico- 
larmente adorata.  Si  fu  in  questo  medesimo 
giorno  che  nacque  Servio  Tullio,  giorno  di  fe- 
sta per  gli  schiavi  in  ricordanza  di  questo  re 
nato  nella  servitù. 

Per  tutto  il  Lazio  nel  dì  19  si  celebrano  le 
Vincili  rustiche , istituite  in  onore  di  Giove  al 
quale  si  fanno  delle  libazioni  di  vino  nuovo. 

Nel  s3  si  celebrano  le  Vulcanali  o feste  di 
Vulcano,  e com’egli  è il  Dio  del  fuoco  si  bru- 
ciano vittime  in  suo  onore. 

Il  mese  di  settembre  è sotto  la  protezione 
di  Vulcano. 

Nel  dì  4 hanno  incominciamento  i giuochi 
massimi  o giuochi  romani  e sono  consacrati 
alle  tre  grandi  Divinità  Giove,  Giunone  e Mi- 
nerva. Venivano  essi,  nei  principi  di  Roma,  ce- 
lebrati in  un’isola  del  Tevere,  quindi  ebbero 
luogo  nel  gran  Circo,  sì  tosto  ch’ei  fu  da  Tar- 
quinio  Prisco  fabbricato  , e ne  trassero  il  no- 
me di  giuochi  Circensi . Si  dà  nei  medesimi  lo 
spettacolo  al  Popolo  romano  delle  corse  dei 
carri , non  meno  che  della  corsa  a cavallo,  a 
piedi  e di  tutti  i nostri  esercizj,  tranne  quelle 
specie  di  combattimenti  che  non  possono  aver 
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luogo  se  non  fra  uomini  di  genio  aventi  a giu- 
dice un  popolo  illuminato. 

Il  20  si  festeggiano  i natali  di  Romolo. 

Nel  3o,  giungono  le  Meditrinali  , duranti  le 
quali  beesi  del  vino  dolce  che  si  crede  esser 
utile  alla  salute  , siccome  il  titolo  delle  feste 

10  accenna.  Ottobre  è sotto  la  protezione  di 
Marte. 

A dì  i5  del  mese,  si  sagrifìca  al  Dio  Marte 
un  cavallo  che  nomasi  il  cavallo  d’  ottobre. 
Mi  fu  detto  che  codesta  cerimonia  fa  allusio- 
ne al  cavallo  di  Troja. 

Novembre  è dedicato  a Diana  , ed  alle  sue 
calende  si  rinnuovano  i giuochi  del  Circo. 

Il  dì  9,  si  fanno  sacrifizj  a Bacco  onde  rin- 
graziarlo dei  beni  ch’egli  concesse  agli  uomini. 

Nel  i5  cadono  i giuochi  Plebei  , istituiti  in 
memoria  della  riconciliazione  che  avvenne  fra 
i due  Ordini  dello  Stato,  dopo  la  ritirata  del 
popolo  sul  monte  sacro.  Gli  Edili  plebei  son 
quelli  che  ne  hanno  la  direzione  , vengono 
rappresentati  nel  Circo  , e durano  per  tre 
giorni. 

Alle  idi  , offresi  a Giove,  nel  Campidoglio, 

11  solenne  banchetto  chiamato  Epulum ; i sa- 
cerdoti Epulani  ne  danno  l’annunzio  il  dì  in- 
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nanzi,  con  parole  che  sono  ben  lungi  dal  cor- 
rispondere alla  dignità  del  subbietto. 

Nel  24  , si  festeggiano  le  Brumali  in  onore 
di  Bacco. 

Il  dicembre  è sotto  la  protezione  di  Vesta. 

Codesto  mese  è intieramente  consacrato  ai 
piaceri.  Sono  allora  tollerati  i giuochi  di  ri- 
schio , proibiti  in  tutt’  altra  parte  delT  anno. 
Tutto  annuncia  il  contento,  tutto  lo  ispira,  e 
Roma  offre  in  quei  dì  lo  spettacolo  d’una  va- 
stissima casa  abitata  da  una  sola  famiglia.  Ma 
codeste  celebri  feste,  chiamate  Saturnali,  non 
incominciano  precisamente  che  a’  17  del  mese. 
Nella  vigilia  di  cotal  giorno,  odonsi  i fanciulli 
ad  annunziarlo  per  le  vie  gridando:  Io  Satur • 
nulla . Schiudonsi  poi  le  feste  medesime  con 
sacrifizj  a Nettuno,  ai  quali  si  assiste  a capo 
scoperto,  perchè  il  tempo,  si  dice,  scopre  ogni 
cosa.Laprimalegge,e  la  meglio  osservata  della 
funzione,  si  è quella  di  abbandonare  tutti  i 
pubblici  affari  per  non  occuparsi  che  di  go- 
dimenti e banchetti.  Ogni  apparenza  di  ser- 
vitù vi  è sbandita  • gli  schiavi  gioiscono  i 
diritti  di  libertà  } divengono  per  allora  com- 
mensali del  proprio  padrone,  e possono  ezian- 
t.  u.  17 


258 

dio  rivolgergli  alcuni  innocenli motteggi}  final- 
mente in  questi  giorni  di  prestigio  ? tutto  ri- 
chiama alla  memoria  le  maraviglie  del  secolo 
d*  oro?  di  quel  tempo  chimerico  al  quale  si 
sforza  F immaginativa  di  prestar  fede  ? ben- 
ché egli  sia  dalla  riflessione  distrutto. 

Alla  fine  delle  Saturnali  si  celebrano  le 
Opalie  in  onore  della  Dea  Opi;  moglie  di  Sa- 
turno. 

Nel  21  5 giungono  la  Larentali^  istituite  a 
ricordanza  di  Acca  Larenzia  nutrice  di  Romolo 
e di  Remo. 

A dì  22.  si  solenneggia  la  festa  A '.Angerona 
Divinità  del  silenzio.  La  sua  immagine  tien 
chiusa  e suggellata  la  bocca  ? ed  il  suo  culto 
allude  ad  un  nome  che  non  è cosa  decente 
il  pronunziare.  E questo  5 pretendesi  ? l’antico 
nome  di  Roma  innanzi  che  Romolo  le  impo- 
nesse il  suo-  I libri  Sibillini  vietarono  di  ser- 
virsene  giammai  (i). 

Per  ultimo,  nel  24,  cominciano  alcuni  giuo- 
chi i quali  durano  per  otto  intiere  giornate}  e 
questo  popolo,  favorito  dal  cielo,  termina  l’an- 
no fra  que’nxe desimi  piaceri  co’quali  l’ha  co- 
minciato. 

( i)  Plinio  lib.  iii  * cap.  5. 


lo  non  entrerò  a fervi  la  minuta  descrizione 
di  quelle  feste  la  cui  epoca  non  è fissata  nel 
calendario.  Le  più  riguardevoli  fra  esse  che  so- 
no  le  ferie  latine  istituite  da  Tarquinia  i!  Super- 
bo ? vengono  dal  console  fissate  per  quel  gior- 
no che  meglio  gli  piace,  ed  è debito  suo  l’as- 
sistervi, Colali  feste  sono  celebrale  con  una 
scrupolosa  esattezza  ; la  più  lieve  omissione 
basta  perclf  elle  sieoo  tosto  ricominciate.  Mi 
fu  raccontato  che  durante  il  sagrifizio  ? non 
avendo  un  deputato  di  Lavinia  fatto  le  sue 
preghiere  all’uso  dtd  Popolo  romano  ? si  de- 
cise che  le  ferie  latine  venissero  rinnovate  a 
spese  de’  Lavinj. 

Dopo  aver  percorso  il  giro  deli’ anno  ; mi 
è d’uopo  farvi  conoscere  la  differenza  dei  gior- 
ni ) onci’ esso  è composto  ; e Poso  a cui  vengo- 
no destinati.  I -giorni  festivi  sono  consacrati 
agli  Dei  ; sia  per  fare  de’sagrificj  y sia  per  ce- 
lebrare de’ giuochi  in  onor  loro  5 si  passano 
essi  in  divertimenti  ed  in  banchetti  e chia- 
matisi giorni  nefasti , Gli  al  tri  ; destinati  al  la- 
voro,, sono  appellati  giorni  fasti ; e questi  ven- 
gono divisi  in  tre  classi.  La  prima  si  c quella 
d er fasti  propriamente  detti  ; che  impiegarsi 
per  intiero  negli  affari  civili,  Risguarda  la  se- 
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conda,  i fasti  anteriori , nel  corso  dei  quali  si 
riposa  da  qualunque  lavoro  insino  a mezzodì 
essendo  il  resto  della  giornata  dedicato  agli 
esercizj  religiosi.  La  terza  classe  finalmente 
comprende  i fasti  posteriori  ne’quali  è libera 
la  metà  del  giorno  dopo  il  meriggio  , mentre 
non  lo  è punto  il  mattino. 

Oltre  a siffatta  distinzione,  havvi  de’gior- 
ni  che  chiamansi  neri  o sfortunati,  duranti 
i quali , rimangono  tutti  sospesi  gli  affari.  Se 
una  grande  calamità  ha  colpito  lo  Stato,  se 
siasi  commessoun delitto  che  interessa  la  pub- 
blica salvezza  , si  riguarda  un  tal  giorno  co- 
me funesto,  e viene  sul  calendario  segnato  con 
una  pietra  nera  onde  perpetuarne  la  memo- 
ria, e pregare  i Numi  alla  sua  tornata.  I gior- 
ni fortunati  all’  incontro  , si  segnano  colla 
creta:  molti  di  essi  vengono  posti  nell’ordine 
delle  feste  , e gli  altri  meno  distinti  esprimono 
un  felice  augurio  : sono  trascelti  sempre,  al- 
lorché si  sta  per  intraprendere  cose  impor- 
tanti. 

Discendendo  ora  a più  minute  divisioni,  mi 
conviene  darvi  contezza  del  come  i Romani 
abbiano  partita  la  giornata.  Non  conobber  e- 
glino  per  lungo  tempo  che  il  levare  ed  il  tra* 
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montare  del  sole}  le  leggi  delle  Dodici  Tavole 
non  fanno  parola  d’alcuna  più  estesa  distinzio- 
ne. Nell’anno  477?  Pepino Cursorecollocò  sul- 
la facciata  del  tempio  di  Quirino^  un  meridia- 
no che  divise  la  totalità  dei  giorno  in  due  par- 
ti uguali  j e ben  tosto  cotale  strumento^  per- 
fezionato 5 potè  servir  loro  a dividerlo  in  do- 
dici ore  (i)  ; la  prima  delle  quali  incomincia 
col  levare  del  sole,  e l’ultima  spira  col  suo  tra- 
montare^  qualunque  siasi  d’altronde  l’inegua- 
glianza  delle  stagioni.  Di  qui  viene  che  sia- 
no le  ore  più  lunghe  durante  una  metà  dell’an- 
no ? e chiamansi  ore  estive y ed  invece  più  cor- 
te nell’  opposta  stagione  5 e chiamansi  ore  in - 
vernali . Nelle  une  del  pari  che  nelle  altre?  l’ora 
sesta  è sempre  il  mezzo  della  giornata.  Quelle 
della  notte  si  contano  ugualmente  dal  tramon- 
tare del  sole  al  suo  nascere  : con  questa  dif- 
ferenza che  la  lunghezza  o brevità  loro  5 è in 
ragione  opposta  a quella  deli’  ore  diurne. 

Il  giorno  civile  si  divide  in  quattro  parti  ? 
ciascuna  delle  quali  comprende  tre  ore;  chia- 

(i)  Parlando  di  questi  quadranti  solari,  Plinio  dice 
con  tutta  semplicità}  Non  di  manco,  se  il  tempo  era 
nuvoloso  le  ore  rimanevano  incerte.  Lib.  vi^,  capo 
ultimo . 


262 

mate  prima . terza,  sesta  e nona.  La  notte  <L- 
videsi  parimenti  in  quattro  simili  intervalli  ? 
ebe  dieonsi  vigilie,  a motivo  dell’uso  che  ne 
fanno  i soldati  in  campo  5 e vengono  distinte 
in  prima ? seconda,  terza  e quarta  vigilia. I Ro- 
mani tolsero  dai  Greci  l'uso  della  clessidra,  e 
se  ne  servono  principalmente  negli  accampa- 
menti, onde  partire  la  vigilia  con  maggiore  e- 
sattezza. 

Nell’interno  d'un'abiiazione  si  distinguono 
i diversi  punti  del  giorno  con  certe  espres- 
sioni graziose  e semplici  ad  un  tempo  ? e che 
fanno  presenti  alcune  domestiche  abitudini. 
lì  canto  del  gallo  . il  momento  in  cui  cessa  di 
cantare  , il  crepuscolo ; Vistante  d 9 accendere  i 
lumi , V ora  del  riposo , quella  del  silenzio  , ec. 

Se  i Romani  arrivarono  a conoscere  fino  ad 
un  certo  grado  di  precisione,  il  corso  annuale 
del  sole. hanno  d'altronde  messo  ben  poca  im- 
portanza nello  stabilire  il  suo  diurno  cammi- 
no , e quando  si  chiede  ad  essi  ragione  di 
questo,  si  contentano  di  rispondere:  Così  pia* 
eque  ai  padri  nostri. 
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POLIGLETO  A CRÀNTORE 
Toga  virile.  — » Convito . — Affrancazione. 

Come  potrò  io  spiegarvi  le  vive  emozioni 
che  mi  occuparono  in  questo  giorno  ? Alla  vi- 
sta della  felicità  d’un  essere  che  fu  per  lungo 
tempo  sventurato,  io  dimenticai  quasi  le  mie 
proprie  sciagure.  Ma  il  sentimento  ch’io  pro- 
vo non  è sì  disinteressato  ch’io  ardisca  innal- 
zarlo col  nome  di  virtù.  Un  bene  inaspettato, 
qualunque  siane  l’obbieito,  lusinga  interna- 
mente l’individuo  che  soffre,  il  quale  gode 
in  mirare  Torizzonte  della  felicità,  che  si  sten- 
de intorno  a lui  per  aver  poscia  anch’  esso  il 
diritto  di  sperare.  Così,  tutto  riferendo  a sè 
stesso  , senza  volerlo  , lo  schiavo  che  vede 
spezzare  dei  ceppi,  pensa  alla  libertà:  ma  pri- 
ma che  io  entri  piùinnanzi  in  questo  argomen- 
to debbo  raccontarvi  ciò  che  lo  ha  preparato. 
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Il  figlio  di  Gneo  Ottavio  ha  pur  dianzi  toc- 
cato F anno  diciassettesimo.  Siffatta  epoca 
viene  appo  i Romani  distinta  siccome  un  se- 
condo ingresso  alla  vita.  Gli  è allora,  che  sba- 
razzatosi dall’infanzia,  un  giovinetto  viene  am- 
messo tra  il  numero  dei  membri  dello  Stato,e 
contato  tra  i suoi  difensori.  Fin  là,  non  co- 
noscendo egli  altra  cosa  che  la  paterna  auto- 
rità , l’ubbidienza  era  l’unico  obbligo  suo  : do- 
veri più  importanti  sorgono  ora  per  lui  ; la 
voce  della  patria  si  fa  sentire  , e d’un  figlio 
sommesso,  ella  sta  per  farne  un  cittadino  tut- 
to consacrato  al  proprio  servigio. 

E costume  , in  Roma  , che  i figli  dei  sena- 
tori e de’ nobili  usino  fino  all’età  di  tredici 
anni  la  pretesta.  Comechè  siffatto  vestimen- 
to sia  una  fra  le  prerogative  dei  grandi  ma- 
gistrati , permettesi  tuttavia  a’ figli  loro  di 
portarlo  , acciocché  abbiano  dicevolmente  a 
comparire  in  Senato  , ove  possono  , in  alcu- 
ni casi , accompagnare  il  proprio  padre.  Por- 
tano essi  innoltre  sospeso  al  collo  un  globo 
d’  oro  che  chiamasi  bulla . Quest’  uso  risale  ai 
tempi  di  Tarquinio  Prisco  (i)  , il  cui  figlio  ; 
ancor  giovinetto  , ebbe  da  suo  padre  questo 

(i)  Plinio  lib.  xxxiij,  cap.  i . 
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segno  cP  onore  per  aver  ucciso  un  nemico  in 
singolare  certame:  e venne  quindi  esteso  a 
lutti  i giovani  d’illustre  famiglia.  Apresi  co- 
desta  bolla  quando  si  vuole  , e costumasi  di 
riporvi  de’preservativi  contro  le  malie  : alcu- 
na volta  le  si  dà  la  forma  d’un  cuore,  emble- 
ma del  coraggio.  Quest*  ornamento  fa  parte 
della  pompa  trionfale:  vien  egli  nullameno  ac- 
cordato alla  gioventù,  e per  questo  prematuro 
favore  avviata  a meritare  più  legittime  ricom- 
pense. Giunge  alla  fine  il  giorno  in  cui  tali 
frivole  insegne  debbono  sparire.  La  semplicità 
succede  al  fasto,  ed  a quel  modo  che  la  don- 
zelletta,  all’uscir  dall’infanzia,  consacra  a Ve- 
nere la  sua  fantoccia  , il  giovine  cittadino  so- 
spende in  un  luogo  segreto  della  casa  la  propria 
bulla  z la  consacra  agli  Dei  Lari.  Si  spoglia  del- 
la pretesta,  e rivestito  della  toga  virile,  plaude 
a sè  stesso  per  la  sua  trasformazione.  Così 
V aquilotto,  adorno  delle  nuove  sue  penne, si 
slancia  per  la  prima  volta  nell’aere  , e pene- 
trando ben  tosto  entro  le  nubi  , rivolge  il  se- 
curo  suo  sguardo  nel  sole. 

Sin  dall’aurora  lutto  era  in  moto  nella  casa 
del  console, per  celebrar  degnamente  un  gior- 
no tanto  bramato.  Parenti  , amici  , clienti,  e 
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per  fino  gli  schiavi.,  stavano  tatti  raccolti  nel 
vestibolo  in  cui  si  conservano  le  immagini 
della  famiglia.  Tutti  aspettavano  il  momento 
di  salutare  il  giovine  Ottavio  : gli  uni  onde 
offerire  ad  esso  la  loro  amistà  , gli  altri  per 
invocare  la  sua  protezione.  Fattone  avver- 
tito da  SirOj  io  mi  portai  presso  Lucio  nell’i- 
stante eh"  egli  andava  a compiere  i suoi  primi 
doveri  verso  del  proprio  genitore.  Tosto  ch’ei 
mi  vide  5 corse  premurosamente  a me.  — Mio 
caro  PolicletOj  diss’egli?  abbracciandomi  con 
tutta  tenerezza  ? un  sol  giorno  produce  in  me 
grandi  mutazioni  ; ma  la  ferma  amicizia  che 
ti  ho  consacrata  non  ne  soffrirà  alcuna  giam- 
mai ; io  ti  amava  colla  vivacità  della  fanciul- 
lezza;  ora  ti  amo  col  discernimento  d’un’età 
più  matura  — e senza  darmi  tempo  a rispon- 
dergli 5 mi  strascinò  presso  il  console.  Al  ve- 
dere suo  figlio  vestito  d’una  semplice  tunica 
con  1’  aurea  bolla  alla  mano.  — Dei  immor- 
tali ! sciamò  egli  alzando  le  palme  al  cielo^  voi 
lasciaste  eh’  io  vivessi  fino  a questo  dì;  chec- 
che mi  possa  ora  mai  avvenire  , non  avrò  che 
a rendervi  grazie!  O figlio  mio;  continuò  pre- 
mendolo contro  il  suo  seno;  sii  tu  degno  della 
patria  che  ti  adotta  , vivi  per  la  sua  gloria^  e 


muori  perla  sua  salvezza, — .Terminando  que- 
ste parole  ei  lo  prese  per  mano  e cotiducen- 
dolo  verso  coloro  che  1’  aspettavano:  — Ec- 
covi j disse  ? Lucio  Ottavio  Nepote  cittadino 
romano.,  degnatevi  di  riconoscerlo  sotto  que- 
sto nuovo  nome  e di  dargli  ajuio  a meritarlo. 
A questi  accenti  varj  segni  di  giubbilo  si  fe- 
cero sentire  nell’  assemblea  ? ed  ognuno  se- 
condo il  proprio  grado  accostossi  al  giovinet- 
to per  seco  congratularsi.  Mentr’  egli  rispon- 
deva a queste  testimonianze  d’affetto  ? io  get- 
tai gli  occhi  sopra  Siro  die  non  ci  aveva  ab» 
bandonati;  e trasportato  dalla  gioja  esso  du- 
rava fatica  a contenerla.  Ora,  guardando  con 
orgoglio  il  proprio  allievo^  sorrideva  dell’ope- 
ra sua5ora  contristavasi  all’idea  di  questo  gran 
cambiamento 5 cedendo  finalmente  a siffatta 
ultima  sensazione  : O Lucio  5 disss  egli  ? ac- 

costandogli alla  volta  sua,  io  non  debbo  più 
vedere  in  voi  che  un  padrone  ; il  tempo  della 
soave  nostra  dimestichezza  non  è più  ? ma 
soffrite  che  prima  di  rinunciarvi  per  sempre, 
il  vostro  vecchio  servo  vi  stringa  ancora  fra 
le  sue  braccia.  Mio  figlio^  mio  caro  figlio  5 ella 
è questa  1’  ultima  fiata  di’  io  oso  darvi  un  tal 
nome.  — Il  giovinetto  intenerito  stava  già  per 
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abbandonarsi  ai  movimenti  del  suo  cuore  , al- 
lorché il  padre  di  lui  arrestandolo  con  uno 
sguardo  — • Basta,  gli  disse  , affrettiamo  ora 
i nostri  passi  al  tempio  di  Giove.  Noi  vi  ci  tra- 
sferimmo accompagnati  da  tuttele  persone  che 
assistettero  a quella  funzione.  Egli  si  fu  in  quel 
tempio  , che  dopo  aver  invocato  il  sovrano  dei 
numi,  i Camilli,  con  particolari  cerimonie,  ri- 
vestirono della  toga  romana  il  giovine  candi- 
dato. Di  colà,  seguiti  da  un  corteggio,  che  an- 
dava ad  ogni  passo  ingrossando  , pigliammo 
il  cammino  della  piazza  pubblica.  Una  folla  di 
cittadini  d’ogni  grado  ci  avea  di  già  preceduti 
per  far  onore  al  figliuolo  del  loro  primo  ma- 
gistrato. Appena  questi  ebbe  posto  piede  nel 
Foro , fu  salutato  da  una  generale  acclamazio- 
ne. Egli  comparve  pieno  di  belle  maniere  in 
mezzo  a questo  popolo  , di  cui  debbe  d’ora 
innanzi  farparte‘ed  accoppiando  le  grazie  del- 
T età  giovanile  al  contegno  d’  un  uomo  pro- 
vetto, ottenne  gli  applausi  di  quegli  uomini  ai 
quali  una  lunga  esperienza  ha  insegnato  ad 
essere  sì  buoni  giudici  del  merito  altrui.  Si- 
mile cerimonia  è necessaria  alla  creazione  di 
ogni  cittadino.  Conosciuto  , fino  a questo  dì, 
soltanto  nella  propria  famiglia,  ei  non  si  mo- 
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stra  in  pubblico  che  sotto  gli  auspicj  del  pub- 
blico stessojstraniero  ancora  a’suoi  concittadi- 
ni, dall’istante  in  cui  solennemente  si  presenta 
nel  Foro  , il  suo  titolo  è senza  più  stabilito: 
quinci  ha  dritto  di  comparire  in  tutte  le  adu- 
nanze del  popolo  , ma  non  può  votare  nei 
comizj  j prima  d’avere  adempiuta  un’ultima 
formalità  della  quale  farò  cenno  in  appresso. 

Dal  Foro  ci  portammo  al  tempio  della  Dea 
Juventa  protettrice  della  gioventù  , e dopo  a- 
verle  sagrificato  un  bianco  toro  , Lucio  , vi 
depose 5 conforme  l’uso  , un  nummo  sopra  gli 
altari.  Ritornati  alla  casa  del  console  vi  fu  im- 
bandito un  magnifico  pranzo  a tutti  gli  assi- 
stenti. Quelli  d’  un  ordine  inferiore  vennero 
trattati  separatamente,  e gli  altri,  fra  i quali 
si  volle  comprendere  me  ancora  , furono  con- 
dotti in  una  spaziosa  sala  che  non  si  suole 
aprire  se  non  a’  giorni  solenni.  Non  avendo  io 
fino  allora  veduto  i Romani  che  nell’interno 
delle  loro  famiglie  , potei  per  la  prima  volta 
conoscere  tutto  ciò  che  la  magnificenza  loro 
ha  di  grande. 

Fu  presentata  dapprima  ad  ogni  convitato 
una  veste  corta  e larga  chiamata  sintesi  , la 
quale  lascia  più  liberi  i movimenti  del  corpo 


die  non  la  toga  ordinaria,  e fa  che  si  sieda 
più  agiatamente  sui  letti.  Alcuni  schiavi  ci  pre- 
sentarono in  grandi  bacini  d’argento  con  che 
lavarci  , ed  ognuno  aspettò  silenzioso  che  gli 
si  additasse  il  luogo  che  ei  doveva  occupare. 
La  tavola  è quadrata  e giace  sopra  un  solo 
piede  d’  avorio  d’onde  trae  il  nome  di  mono* 
podo  ; ella  è ordinariamente  dileguo  di  cedro 
o di  limone,  e ve  ne  ha  di  tali  , a quanto  mi 
fu  detto  /che  valgono  11  prezzo  d’un  ricco  po- 
dere (i).  L’  uno  dei  Iati  riman  sempre  vuoto 
onde  agevolare  il  servizio;  a!  tre  altri  son  col- 
locati alcuni  letti  guarnìtidieoperte,  e con  cu- 
scini di  porpora  sui  quali  si  adagiano  i con- 
vitati , le  più  volte  in  numero  di  tre  , e non 
mai  in  più  di  quattro.  Codesta  tavola  così  guer- 
nita  de’suoi  tre  Ietti ^ viene  chiamata  triclinio , 
ed  il  luogo  dove  stassi  a mangiare  ne  ha  con- 
servato il  nome. 

Il  luogo  più  onorevole  è nel  mezzo  del  let- 
to , quindi  quello  al  dissopra;  ai  piedi  poscia 
si  pongono  i fanciulli  ed  i parassiti  , perchè 
qui  pure,  come  dappertutto,  i grandi  sono  as- 
sediati da  una  folla  di  ghiottoni,  che  vengono 
generalmente  compresi  sotto  quel  nome,  ma 

(i)  Plin.  , lib.  xxxiu,  c.  i. 


271 

ai  quali  soglion  darsi  differenti  epiteti  secondo 
ìa  natura  delle  loro  abitudini.  Chiamatisi  om~ 
ire  coloro  che  sono  condotti  da  un  convitato 
per  alludere  all’ombra  che  segue  il  corpo  ; mo« 
sche  gii  altri  che  vengono  da  sè  quasi  mosche 
allettate  dalfodore  de'cibi  ; ed  appellansi/fo- 
grioni  (1)  que’  tali  dell’ultima  schiera,  che  si 
espongono,  come  appunto  significa  questa  pa- 
rola , alle  sferzate  dei  servitori. 

11  primo  portato  fu  di  ostriche  , di  ricci  ma-* 
rini  , tP ulive , d’ uova  e d’altre  vivande  più 
proprie  ad  eccitare  che  a spegnere  l’appetito. 
Tutto  ciò  vieti  detto  ante-caena  o promulsis , 
per  la  ragione  che  non  si  bee  fin  qui  se  non  se 
vino  melato,  detto  mulsum.  Ben  presto  si  tolse 
dalla  mensa  codesto  apparecchio  per  dar  luo- 
go a più  solidi  alimenti  , e nel  frammezzo  al- 
cuni schiavi  ripulirono  la  tavola  con  ispugue 
bagnate.  A misura  che  si  apportavano  i piatti, 
il  siniscalco  , qui  chiamato  architi ielino  , li 
andava  con  ordine  disponendo  , osservando 
una  perfetta  simetria  , tanto  nella  maniera  di 
avvicinarli  quanto  in  quella  di  opporli  l’uno 
alì7  altro.  Ma  giudicate  voi  della  mia  sorpresa 

(1)  Di  qui  appunto  trasse  origine  la  parola  francese  fla- 
gor/zeurche  significa  ad  un  dappresso  la  stessa  cosa. 
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allorché  io  vidi  entrare  quattro  uomini  che 
portavano  con  istento  un  cinghiale  tutto  in- 
tiero , altrettanto  mostruoso  che  quello  d’Eri- 
manto.  Alle  lunghe  sue  zanne  stavano  attac- 
cate due  panierine  colme  di  datteri.  Ah!  gridò 
uno  de’convitati,  volgendogli  uno  sguardo  di 
compiacenza  , ecco  un  cinghiale  alla  trojana! 
A queste  parole  non  potei  trattenermi  dal  sor- 
ridere. E che  ! diss’io  a Lucio,  gli  è forse  ad 
Enea  vostro  illustre  fondatore  che  voi  dove- 
te un  simile  regalo  ? Siete  in  errore  , rispose 
egli,  la  mensa  di  Priamo  era  più  semplice  della 
nostra.  Questo  cignale  trae  il  proprio  nome 
dalla  sua  rassomiglianza  col  cavallo  di  Troja: 
vedrete  fra  poco  3 su  di  che  si  fonda  ella.  Al- 
lora lo  scalco  cominciò  a trinciarlo  con  una 
meravigliosa  destrezza  , e con  bell’  ordine. 
I commensali  incantati  da  tanta  abilità  lo  sta- 
vano attentamente  guardando.  Ei  cavò  dalle 
capaci  viscere  di  quell’animale  un  capriuolo, 
in  questo  era  una  lepre,  che  racchiudeva  un 
coniglio  e cosi  via  via  sino  ad  un  rosignuolo  , 
il  quale  fu  posto  su  un  piatto  e presentato  a 
Lucio  come  il  boccone  d’ onore.  A siffatto 
spettacolo  , la  gioja  de’  convitati  raddoppiasi, 
si  riempiono  tosto  le  tazze,  e si  vuotano  dopo 
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aver  desiderato  ogni  sorta  di  prosperità  al  no- 
vello cittadino.  Ma  prima  di  bere  ciascuno 
versò  un  po’  di  vino  sulla  mensa  invocando 
Bacco  e gli  Dei  Lari.  Codeste  libazioni  si  fan- 
no qui  sempre  al  principio  de!  secondo  por- 
tato ? mentre  in  Grecia  noi  le  rinnoviamo  ad 
ogni  ora  , sì  ali’  incominciare  come  ai  finire 
del  banchetto.  Tosto  che  alcuna  vivanda  era 
trinciata, uno  schiavo  nomato  distributore  pre- 
sentava il  piatto  a tutti  i commensali  , ognuno 
sceglieva  a grado  suo ; e molti  posero  ciò  che 
ad  essi  era  offerto  in  una  salvietta  di  lana  det- 
ta mantìlia  che  avevano  con  sè  apportata,  per 
inviarlo  alle  mogli  ed  ai  figli  loro. 

Io  non  vi  farò  la  minuta  descrizione  di  tutto 
ciò  che  copriva  la  mensa}  osservai  sopra  tutto 
dei  ghiri  su  graticole  d’  argento  ; essi  stavano 
raggruppati  in  sè  stessi,  e nella  medesima  po- 
situra in  cui  si  trovano  addormentati  nelle 
fosse  preparate  a quest’  uopo  ne’  boschi.  Il 
piatto  di  mezzo  era  un  pavone  : alle  due  e- 
stremità  della  tavola  ? si  vedevano  da  un  lato 
delle  lamprede  d*  una  straordinaria  grandez- 
za, dall’  altro  un  grossissimo  pesce  coperto  di 
tartufi!  chiamato  aeìpenser . Taluno,  sentendo 
ir.  18 
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che  io  era  greco  mi  domandò  se  i pranzi  dei 
Romani  valevano  quegli  del  greco  paese.* — «Sì? 
rispos’io  5 noi  siamo  ugualmente  distanti  dai 
nostri  antichi  ? quanto  voi  lo  siete  dai  vostri. 
Un  tempo  le  produzioni  dell'Attica  bastavano 
a nodrir  gli  Ateniesi,  ma  dopo  che  noi  abbiam 
vinti  i Persiani  5 i nostri  cittadini  vivono  co- 
me altrettanti  Satrapi.  — * Ed  i nostri  ; come 
lo  stesso  re  di  Persia  ? riprese  il  parassito.  Un 
popolo  saggio  non  dee  ricercare  il  proprio  ali- 
mento al  di  fuori  de’  suoi  confini.  Noi  coman- 
diamo all’universo  ? e l’universo  debbe  sod- 
disfare ai  bisogni  de’  suoi  padroni.  L’  uccello 
de!  Fasi  ed  il  pavone  dell’ lndie;  compajono 
alle  nostre  mense  per  lo  stesso  motivo  che  a 
quelle  de’  nostri  antenati  le  rape  degli  orti 
loro. 

Il  console  allora  prendendo  a parlare — Sì 
certOj  disse5  in  tuono  grave  e posato^  ognuno 
può  liberamente  godere  dei  beni  che  possie- 
de e trarre  onorevole  profitto  dai  vantaggi 
del  secolo  in  cui  vive.  Lo  splendore  di  Roma 
esige  ora  che  i principali  suoi  cittadini  viva- 
no con  lustro;ma  siffatto  lustro  esser  dee  puro 
e sublime  come  la  sorgente  onde  nasce.  Ame- 
rei vederlo  brillare  nei  nostri  tempj?  nei  pub- 
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blici  luoghi  o nelle  feste  solenni  , pari  a quella 
che  oggi  qui  ci  raduna  • ma  a chi  non  è noto 
fra  noi,  che  l’ultimo  dei  pubblicani  , dà*  senza 
niun  motivo  banchetti  superiori  a quello  che 
io  vi  offro  per  consacrare  un’  epoca  sì  fortu- 
nata? Non  furono  forse  visti  ricoprire  fino  a 
sette  volte  di  seguito  le  mense  loro  dei  cibi 
più  ricercati?  Yuofan  costoro  i mari  e le  sel- 
ve onde  soddisfare  allo  smoderato  lor  lusso  7 
e Roma  conterà  ben  presto  più  provveditori 
che  soldati  nelle  regioni  soggette  al  suo  im- 
pero. — 

Credete  voi  dunque  y riprese  il  primo  in- 
terlocutore che  se  l’ illustre  Cincinnato  fosse 
vissuto  a’dì  nostri ; non  avrebbe  fatto  quan- 
to noi  facciamo  ? — Egli  avria  mutato  costu- 
manze ? ma  conservato  il  proprio  carattere  7 
rispose  Ottavio.  Le  nostre  doti  ed  i nostri  di- 
fetti si  possono  ascrivere  spesso  al  secolo  in 
cui  viviamo,  ma  le  virtù  nostre  ed  i vizj  risie- 
dono in  noi  medesimi.  L’eroe  che  voi  nomate, 
sarebbe  stato  1’  esempio  della  moderazione  in 
seno  alla  stessa  magnificenza  , mentre  i Proci 
di  Penelope  i quali  non  mangiavano  che  toro 
arrostito,  erano  scialacquatori  in  mezzo  alla 
povertà.  — - 


Uà  tribuno  della  plebe  che  trovavasi  nel 
numero  de’convitati;colse  prontamente  questa 
occasione  per  {sfoggiare  le  sue  massime  po- 
polari. E che  ! diss’  egli  impetuosamente  , si 
è forse  padroni  deile  proprie  ricchezze  , quan- 
do si  veggono  tanti  poveri  cittadini  languire 
intorno  a se  ? Quello  che  tu  hai  di  soverchio 
non  è forse  di  loro  ragione?  e la  sola  prudenza 
non  dovrebb’ ella  in  difetto  dell*  umanità,  lar- 
gheggiare in  ciò  che  P indigenza  ha  dritto  di 
esigere  ? Lungi  da  tutto  questo  , si  gode  anzi 
d’insultar  la  sventura  con  un’insensata  osten- 
tazione. Si  contano  oggidì  in  Roma  ben  cin- 
quecento case  in  cui  trovatisi  piatti  d’argento 
del  peso  di  cento  libbre  (i).  Passati  sono  quei 
tempi,  in  cui  un  console  non  lasciò  dopo  mor- 
te che  due  meschine  tazze  d"  argento  (2) , e 
queste  ancora  avute  in  dono  dal  suocero 
suo  , al  ritorno  da  una  gloriosa  campagna. 
Chi  crederebbe  ; mirando  questa  sontuosa 
mensa  ? che  una  legge  la  quale  non  ha  per 
anco  l’antichità  d’  un  secolo  (3)  , vieta  di  ap- 

(1)  Precisamente  in  questi  medesimi  tempi  di  Mario 
e di  Siila  {Plinio  lib.  xxxin,  cap.xi). 

{2)  Plinio  ibid. 

(5)  La  iéggge  Fannia,  fatta  l’anno  58$.  Ella  fissava 
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prestare  in  un  banchetto  altro  volatile  che  una 
gallina, equestapurenon  ingrassata  (i)?  Il  con- 
sole sorrise  lievemente  , e per  tutta  risposta, 
inviò  al  tribuno  il  pezzo  più  delicato  d’un  fa- 
giano che  crasi  pur  dianzi  trinciato  * codesto 
zelante  difensore  delPantica  semplicità  lo  ac- 
cettò con  molte  dimostrazioni  di  gioja,  ed  uni- 
camente occupato  di  ciò  che  gli  stava  d’ in- 
nanzi , lasciò  che  gli  altri  parlassero. 

Ben  presto  vennero  tolte  via  tutte  le  vivan- 
de che  coprivano  la  tavola  , e vi  fu  sostituito 
il  terzo  portato  * consisteva  esso  in  pasticcic- 
rie  d’ ogni  specie,  alcune  delie  quali  erano 
bollenti  ancora,  ed  in  frutte  della  maggiore 
bellezza.  Si  cambiarono  le  tazze  de?  commen- 
sali , per  darne  loro  di  più  grandi  , e parec- 
chi schiavi  entrarono  carichi  di  que’gran  vasi 
di  terra  cotta  che  si  fabbricano  a Samo.  Tut- 
ti erano  diligentemente  turati  con  pece,  e so- 
pravi una  scritta  che  indicava  il  luogo  e la 
data  del  vino  che  contenevano,  contrassegnata 
con  P anno  del  consolato.  Sopra  vai  j di  que- 

a cento  assi  la  spesa  d’  un  banchetto.  Del  pari  che  quasi 
tutte  le  altre  leggi  multuarie  essa  ebbe  appena  un  prin- 
cipio d’  esecuzione  , «e  cadde  bentosto  in  disuso. 

(i)  Plinio,  ìib.  x,  cap.  i. 
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sii  (lascili  legge  vasi  : Bevi  , su  d’  altri  — - Ilo 
sete.  • — A tal  vista  raddoppiossi  il  giubbilo 
de’  convitati , e l1  un  d’  essi  esclamò.  — Oh 
beato  i!  nostro  secolo  ! Romolo  faceva  ai  Numi 
delle  libazioni  di  latte}  Noma  proibì  di  bagna- 
re eoi  vino  le  ceneri  degli  estinti  * e per  otte- 
ner la  vittoria  in  una  importante  occasione 
un  generale  Romano  promise  al  re  degli  Dei 
di  versare  sopra  i suoi  altari  poche  gocce  di 
questo  vino  che  scorre  a fiumi  intorno  a noi: 
Onoriamo  il  tempo  passato  e godiamo  del  pre- 
sente. — Tutti  applaudirono  caldamente  a 
queste  parole  ed  il  tribuno  medesimo  confes- 
sò ? porgendo  la  tazza  ? cIT  era  un  onorare  gli 
Dei  il  far  uso  de’benefìzj  loro. 

Lucio  mi  presentò  un  pezzo  d’  un  favo  di 
miele  ; che  stava  in  mezzo  alla  tavola  sopra 
una  verde  zolla  di  terra.  — Assaggiate  di  que- 
stomelej  ei  mi  dissclcile  viene  dal  monte Ibla; 
e ditemi  s’  egli  avvicinasi  a quello  del  monte 
Inietto.  — Esso  è d’una squisita  dolcezza,  ma 
non  ha  tutto  ancora  l’olezzo  del  nostro.  Non 
invidiate  alla  patria  mia  questo  misero  van- 
taggio : l’ ingrato  suo  suolo  dà  ad  alcuna 
delle  sue  produzioni  una  delicatezza  tutta 
loro  propria  } egli  è appunto  per  questo  che 
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i nostri  ficlu  la  vincono  su  quelli  di  Tuscolo; 
ma  voi  avete  sopra  dì  noi  alcuni  altri  vantaggi} 
nulla  può  paragonarsi  alle  vostre  uve  di  Ca- 
la bri  «a  , alle  castagne  di  Sicilia  , alle  nociuole 
d’  divellano  ; noi  non  abbiamo  delle  pere  sì 
belle  come  le  vostre,  e la  mela  è un  frutto  che 
appena  conosciamo. 

Egli  è a questo  modo,  soggiunse  il  conso- 
le , che  i Numi  hanno  distribuito  i loro  be- 
nefici} non  v’ha  nazione  che  da  essi  siasta- 
ta dimenticata  , ma  non  ve  n’  ha  una  sola 
pure  che  goda  ad  un  tempo  di  tutti  i loro  fa- 
vori. Ciascuna  ha  bisogno  delle  altre  ; la  ne- 
cessità, più  assai  che  la  reciproca  benevolen- 
za, fa  eh’  elle  si  ravvicinino.  Cartagine  ci  of- 
fre queste  vaghe  melagrane  che  noi  appellia- 
mo col  nome  di  essa,  l’albicocca  nasce  nell’Ar- 
menia: la  città  di  Cidone,  in  Creta,  ci  dà  que- 
ste pere  di  color  d’oro,  così  distinte  pel 
loro  volume,  e pel  soave  odore.  Ma  dove 
maggiore  varietà  che  nei  doni  di  Bacco  ? L’I- 
talia, la  Grecia,  la  Persia  si  gloriano  di  spe- 
dire a Pi  orna  i più  dolci  tributi,  e si  contra- 
stano una  preferenza  che  noi  accordiam  loro 
a vicenda.  Eccovi , proseguì  egli  , del  vino  di 
Falerno,  d?  Arviso,  di  Cecubo  , di  Lesbo,  di 
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Nassa  ee.  Tatti  sono  vecchi  ed  eletti,  ma  non 
ci  troverete  que’  vini  profumati  colla  mirra  e 
col  nardo  che  formano  la  delizia  degli  uomini 
effemminati.  Io  amo  godere  cogli  amici  mieir 
i doni  della  natura  , senz’  alterarne  giam- 
mai la  loro  purezza.  — Ciascuno  chiese  libe- 
ramente i vini  che  preferiva.  Lucio  si  fece  re- 
care una  larga  tazza  colma  di  vino  di  Lesbo, 
ed  a me  presentandola:  gustate  di  questo  vino 
mi  disse  , eh’  ei  vi  rammenti  per  un  istante 
la  patria  vostra,  per  indi  farveia  tostamente 
obbliare.  — Vuotai  la  metà  delia  tazza,  e ren- 
dendogliela , mio  caro  Lucio  , gli  risposi  , la 
prima  parte  dei  vostro  desiderio  è già  com- 
piuta, ajutatemi  a preservarmi  dalla  seconda, 
e dividete  con  l’amico  vostro  la  gioja  che  cer- 
cate ispirargli.  — 

Io  non  avea  cessato  mai  , in  tutto  questo 
tempo  di  guardare  al  nostro  Siro.  Slava  egli 
ritto  dietro  il  suo  giovine  signore,  cui  ser- 
viva con  molta  sollecitudine,  e non  serviva 
che  lui  solo.  Attento  a’suoi  più  piccoli  moti, 
parea  eh’  egli  indovinasse  i suoi  desiderj,  e 
non  gli  lasciava  tempo  nemmeno  ad  esprimer- 
li. Sarebbesi  detto  che  dimenticando  ad  un 
tratto  l’età  sua  ed  i suoi  servigi  , si  sforzasse 
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di  mostrarsi  più  operoso  degli  altri  giovani 
schiavi  che  circondavano  i convitati.  La  gioja 
eh’  ei  lasciava  trapelare  nel  dedicarsi  a que- 
ste penose  faccende,  produceva  in  me  una  in- 
volontaria tristezza  , e potei  facilmente  avve- 
dermi che  Lucio  divideva  meco  una  siffatta 
impressione. 

Sulla  fine  del  pranzo,  levatosi  il  console 
sopra  il  suo  letto,  — Figlio  mio  , diss’  egli  , 
voi  entrate  oggi  nel  cammino  della  vita 5 vo- 
glio che  il  primo  passo  vostro  su  quello  sia 
notato  in  un  modo  solenne.  Io  giuro  per  que- 
sta mensa  ospitale , sulla  quale  stendo  ora  la 
mano  di  soddisfar  pienamente  alia  vostra  pri- 
ma richiesta.  La  scelta  che  sta  per  pronun- 
ciarsi dal  labbro  vostro  deciderà  dell"  opinio- 
ne in  cui  si  debba  d’ora  innanzi  tenervi.  Par- 
late 5 quand’  anco  voi  doveste  esaurire  il  mio 
patrimonio,  la  mia  parola  non  sarà  fneno  sa- 
cra perquesto.  Il  giovinetto  allora  , graziosa- 
mente arrossendo.  — Padre  mio,  soggiunse, 
io  non  esiterò  punto  ad  approfittare  della  ge- 
nerosità vostra*  così  vi  piaccia  approvare  l’uso 
eh*  io  ne  faccio  ! Io  dono  la  libertà  a Siro . — 
Tutti  i commensali  caldamente  applaudirono, 
cd  il  console  sorridendo  per  tenerezza  ripre- 
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se.  — Ebbene  , o Lucio,  tu  non  bai  delusa  la 
mia  speranza  : colui  che  seminò  nell’  anima 
tua  il  germe  delle  virtù  debbe  raccoglierne  il 
primo  frutto.  Lodo  la  tua  gratitudine  , e fu 
solo  per  darle  uno  slancio  maggiore,  ch’io  volli 
stamane  arrestarne  1’  espressione.  — Quin- 
di rivolgendosi  a Siro.  — Dammi  la  tua  de- 
stra, gli  disse,  e questa  prima  prova  della  tua 
libertà  ti  pareggi  agli  altri  miei  convitati. 
Prendi  luogo  nel  mio  letto  e bevi  nella  mia 
coppa  ! Ma  con  quali  colori  dipingere  il  deli- 
rio di  Siro?  Incerto,  smarrito,  si  scorgevano 
in  tutti  i suoi  lineamenti  , i rapidi  moti  on- 
d’  era  agitata  l’anima  sua.  Essendoglisi  gon- 
fiato il  petto  non  respirava  che  a stento,  quando 
tutto  ad  un  tratto  gli  scorse  un  torrente  di 
lagrime  dagli  occhi:  oh!  quanto  eran  esse  elo- 
quenti ! Accostossi  egli  ad  Ottavio,  ma  invece 
di  siringete  la  mano  che  questi  gli  presenta- 
va , prostrossi  a’  suoi  piedi.  • — • E , sì , gli  dis- 
se, voi  avete  cambiata  la  sorte  mia,  voi  fate 
risplendere  sugli  estremi  miei  giorni,  l’aurora 
della  felicità,  ma  sarete  ognora  il  mio  degno, 
il  mio  generoso  signore.  Io  stesso  vi  conferi- 
sco più  diritti  che  il  destino  vi  diede  sopra  di 
me,  soffrite,  che  il  vecchio  vostro  servo  si 
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chiede  in  grazia  che  di  poter  rivedere  una 
volta  ancora  la  patria  sua.  — • Tu  t’inganni  o 
Siro  , tu  non  hai  più  a chiedere  permissioni 
ad  alcuno,  va  liberamente  ove  il  tuo  volere  ti 
appella  , niuno  ha  diritto  di  farti  forza:  io  ti 
dichiaro  , cittadino  romano  e codesto  titolo  è 
rispettato  da  tutto  l’universo.  —«  Poscia  rivol- 
gendo le  sue  parole  ai  convitati.  — Amici  miei, 
voi  lo  sapete  , io  non  ho  che  a dire  innanzi 
al  censore  , che  franco  lo  schiavo  mio  per 
istabilire  giuridicamente  la  sua  libertà  , sa- 
rebbe a ciò  pure  bastevole  la  sola  dichiara- 
zione eh’  io  ne  faccio  ora  alla  presenza  vostra, 
ma  non  mi  crederei  intieramente  sdebitato 
verso  questo  servo  fedele  , ov’  io  non  facessi 
per  lui  che  quanto  tanti  altri  fanno  tuttodì  per 
ricompensare  servigi  meno  importanti  che  i 
suoi.  Te  lo  ha  insegnato  egli  medesimo,  o Lu- 
cio. — Nei  primi  tempi  della  repubblica,  lo 
schiavo  Vindicio  ebbe  a salvarla  mercè  una  ge- 
nerosa rivoluzione  ; onde  conservarne  la  me- 
moria, venne  in  onor  suo  istituita  questa  ma- 
niera d’  affrancare  , chiamala  viri  dieta  , che 
trasmette  in  altrui  la  pienezza  de’  nostri  di- 
ritti. Egli  è a questo  modo  che  tu  devi  mo« 
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strarti  grate  alle  cure  del  tuo  istitutore.  Chi 
ha  fatto  di  te  un  degno  cittadino  , ha  meri- 
tato di  diventarlo  egli  stesso  : termina  tu  ciò 
che  hai  sotto  sì  favorevoli  auspicj  incomin- 
ciato, io  non  ne  sono  più  che  lo  spettatore. 

Lucio  5 essendosi  allora  rizzato  in  piedi  — • 
Padre  mio  7 soggiunse^  e voi  tutti  che  siete 
ospiti  suoi  degnatevi  d’  accompagnarmi.  — 
Ognuno  affrettossi  a seguitarlo  5 camminava 
egli  innanzi  pel  primo  ? Siro  tenevagli  dietro 
il  secondo,  ed  il  consolo  confuso  cogli  altri 
spettatori.  Giungemmo  al  tribunale  del  pre- 
tore y cui  uno  schiavo  che  ci  avea  preceduto^ 
erasi  fatto  premura  di  rendere  avvertito.  Noi 
lo  trovammo  assiso  sopra  una  sedia  curule  co’ 
suoi  scrivani  al  dissotto,,  e co’  littori  schierati 
dalle  due  parti  di  essa.  Lucio  avanzossi  verso 
di  luij  e presentandogli  Siro?  disse  ad  alta  vo- 
ce * — • Io  voglio  che  quest7  uomo  sia  libero . — Il 
magistrato  diede  ; con  una  verghetta  che  te- 
neva in  mano  (i)  5 un  lieve  colpo  allo  schia- 
vo y per  ultimo  segno  della  suggezione  di  lui, 
poscia  soggiunse  — Io  dichiaro  che  sei  li - 

(i)  Questa  bacchetta,  chiamata  in  ialino  vindicia  pare 
che  sia  stata  impiegata  in  codesta  maniera  d’  affranca- 
zione, per  ricordare  il  nome  dello  schiavo  Viudicio. 
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hero/alla  foggia  de ’ Romani . — > la  quell’  atto, 
un  littore  appressandosi  al  novello  affrancato 
lo  prese  per  mano  e gli  fece  fare  una  gira- 
volta intorno  a sè  stesso  per  indicare  di  tal 
modo  la  libertà  che  egli  ha  dàmdarsene  dove 
più  gli  aggrada. 

Dopo  aver  preso  commiato  dal  pretore  la 
comitiva  ripigliò  il  cammino  verso  la  casa  del 
console.  Siro  attraversò  alteramente  il  Foro , 
siccome  uomo  che  aveva  ora  mai  il  diritto  di 
tenervi  suo  luogo.  Mi  ricordai  allora  ciò  che 
egli  stesso  aveami  detto  della  umiliazione  in- 
separabile in  Roma  dalla  condizione  d’un  af- 
francato , ma  sia  che  le  idee  degli  uomini  si 
cangino  a misura  che  cangiasi  il  loro  stato,  sia 
più  tosto  chele  onorevoli  circostanze  che  avea- 
no  segnalato  l’affrancamento  di  Siro,  ne  aves- 
sero mutata  la  natura  agli  occhi  suoi,  ei  non 
aveva  altro  in  vista  che  i vantaggi  del  nuovo 
suo  stato. 

Tornati  a casa  , venne  egli  salutato  col  no- 
me di  Gueo  Ottavio  Siro.  Gii  è vecchio  co- 
stume che  i liberti  aggiungano  al  loro  proprio 
nome  il  nome  e cognome  del  loro  antico  pa- 
drone. Son eglino,  in  qualche  maniera  annessi 
alla  famiglia  di  lui ^ e ne  divengono  i clien- 
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ti  nati.  In  vermi  caso  tuttavia  essi  non  pos- 
sono sposarne  la  moglie,  la  figlia  o la  so- 
rella. La  carica  più  sublime  alla  quale  pos- 
sano aspirare  si  è quella  di  edile  dei  Popolo, 
ma  i loro  figli  sono  pareggiati  agli  altri  cit- 
tadini , tranne  per  la  loro  ammissione  alle 
grandi  dignità  dello  Stato,  dalle  quali  vennero 
finora  esclusi.  Essi  medesimi  godono  piena- 
mente di  tutti  gli  altri  diritti  , come  sono 
per  esempio  , l’essere  giudicato  dai  comizj  , il 
non  esser  battuto  con  le  verghe,  nè  posto  alla 
tortura.  Si  videro  , mi  fu  detto  , dei  Romani 
avvolti  in  alcuni  processi  criminali  . dare  la 
libertà  a tutti  i loro  schiavi,  per  impedire  che 
eoi  metterli  alla  tortura,  si  traesse  dai  mede- 
simi la  confessione  del  misfatto  dei  loro  pa- 
droni. 

Domani,  il  nuovo  cittadino ; si  porterà  in- 
nanzi al  censore  , il  quale  debbe  inscriverlo 
sopraisuoi  registri,  far  annotazione  di  quanto 
egli  possiede,  ed  assegnargli  il  posto  che  do- 
vrà occupare  in  mezzo  al  popolo  Romano. Egli 
è sempre  nelle  tribù  urbane  , e più  partico- 
larmente nella  tribù  Esquilina  , che  si  collo- 
cano gli  affrancati.  Gl’  importanti  servigi  , 
un’onorevole  condotta,  un  aumento  di  patri- 
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monio  ^ possono  poi  talvolta  farli  passare  in 
classi  più  decorose. 

Yi  ha  pure  una  religiosa  formalità  che  deb- 
be  da  un  liberto  essere  compiuta,  ed  alla  qua- 
le 1’  ora  troppo  tarda  non  ha  oggi  permesso  di 
soddisfare.  Allo  spuntar  dell’ aurora  ; Lucio 
ed  io  dobbiamo  accompagnar  Siro  al  tempio 
della  Dea  Feronia  protettrice  degli  affrancati: 
essi  le  consacrano  i loro  capelli  e prendono 
a’  suoi  altari  il  beretto  della  libertà. 

Felice  Siro  ! Le  tue  sciagure  sono  finite  } 
mentre  forse  le  mie  non  fanno  che  incomin- 
ciare. 
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DELL’  ISTORIA  DELLE  VESTALI 

DI  D.  B. 


Romolo  diede  ai  Romani  le  instituzioni 
militari  ) Numa  le  religiose.  Questo  principe 
da  cui  il  popoi  di  Marte  imparò  la  venerazio- 
ne de’  Numi;  l’ossequio  delle  leggi  7 e quella 
sapienza  ne’  consigli  che  col  volger  delle  età 
pose  la  doma  terra  a’ suoi  piedi ^ stabilì  un 
collegio  di  Sacerdotesse  di  Vesta  5 per  presie- 
dere al  culto  del  fuoco  eterno  7 di  tutte  cose 
principio.  Tratto  d’Alba  egli  avea  questo  Sa- 
cerdozio, recato  primamente  in  Italia  da  Enea 
dopo  Fallo  eccidio  di  Troja  (1).  Ora  7 per  la 


(1)  Alba  orili? telimi  sacerdotium,  et  gentis  conditori  haud 
alienum . 


Tito  Liv. 

Sic  ait  et  manibus  vitlas  esfatmjue  polentem 
JEtenmmqae  adylis  effert  pciietralibus  ignem . 


Virg. 

*9 


T.  If. 


29° 

Dea  Vesta  altro  noa  dee  intendersi  fuor  che 
la  Terra y la  quale  5 secondo  i prischi  filosofi, 
chiudeva  il  fuoco  dentro  il  suo  seno^  opinione 
dai  moderni  fisici  restituita  in  onore  (i).  Sfe- 
rico adunque  y chè  sferica  credevan  gli  anti- 
chi la  Terra y misteriosamente  fabbricò  Numa 
il  tempio  di  Vesta  y nel  quale  senza  verun  si- 
mulacro (2)  pose  ad  ardere  eternamente^  come 

(l)  . . . Et  Tellus , V estaque  numeri  idem  est.  Ov. 
Nec  tu  aliud  V esterni , quam  vivant  intellige  flammam  Ov . 

Considerando  attentamente  le  opinioni  degli  antichi  na- 
turalisti, ravvolte  ne’ religiosi  misterj , spesso  si  giunge  a 
conciliare  i sensi,  in  apparenza  più  opposti,  degli  antichi 
scrittori.  Alcuni  seguendo  i Pitagorici,  vogliono  che  Vesta 
significasse  1’  universo  mondo,  nel  cui  centro  questi  collo- 
cavano il  fuoco. 

(•2)  Ovidio  io  dice  espressamente  ne*Fasli  : 

Esse  dm  stullus  V estae  simulacva  putavi  : 

Mox  didici  curvo  nulla  subesse  tholo . 

Jgnis  inexstinctus  tempio  celatur  in  ilio  : 

Efjìgiem  nullam  Festa  nec  ignis  habeni. 

Pare  che  anche  in  Grecia  avvenisse  lo  stesso,  perchè 
Pausania  dice  P rogredientibus  in  aedern  V estae , simula - 
ci  um  nullum  occun  ìt  , ara  tantum  3 et  in  ea  V estae  sacri- 
Jicant.  Non  si  vuole  da  ciò  inferire  che  Vesta  non  avesse 
simulacri,  argomento  contraddetto  dalle  testimonianze  de- 
gli scrittori  e da’ monumenti  ,•  ma  bensì  che  non  vi  fosse 
questo  simulacro  nel  tempio  dove  le  Vestali  mantenevano 
il  fuoco. 

Vedi  più  sotto  la  nota  riguardante  il  Palladio  * 
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simbolo  materiale  ? la  fiamma.  Vergini  esser 
dovean  le  Vestali^  non  volendosi  F incorrut- 
tibile sostanza  del  fuoco  che  fra  castissime 
mani  deporre  (i).  Oltre  i fuochi  perpetui  di 
Vesta^  il  pegno  fatale  dell’imperio  aveano  le 
Vestali  in  custodia.  Quelli  mantenevano  ine- 
stinti nel  tempio  ; questo  ne’più  chiusi  pene- 
trali serbavano.  Il  Palladio  era  desso;  caduto 
dal  cielG7  d’ilio  trasportato  in  Alba,  e di  Alba 
in  Roma  7 simbolo  della  durata  e felicità  del« 
V impero^  segreto  della  religione^  tutelare  di- 
vinità (2). 

(1)  Vedi  Plutarco . Vesta*  dica  Ovidio,  nacque  da  Opi 
con  Giunone  a Cerere.  Queste  due  si  maritarono,  ella  no  : 

De  tribus  impatiens  restitit  una  viri . 

Poi  soggiunge  : 

Quid  ni  ir  uni , virgo  si  virgine  laeta  ministra 
Admittit  castas  in  sua  sacra  manus  ? 

Nec  tu  aliud  V estam , guani  vivarn  intellige  flammam  9 
Nataque  de  fiamma  corpora  nulla  vides . 

Jure  igilur  virgo  est  quae  semina  nulla  remittit 
JYec  capii  et  comites  virginitads  hahet. 

Cicerone  spiega  moralmente  il  dovere  della  verginità  im- 
posto alle  Vestali,  dicendo  che  si  voleva  con  oiò  insegnare 
a tutto  il  sesso,  la  castità  essere  la  virtù  delle  femmine. 

(2)  Palladio,  simulacro  di  Pallade.  Apollodoro  narra 
che  questo  era  caduto  dal  cielo  e stato  dato  ad  Ilo  re  d*X- 
lio  ; che  avea  tre  cubiti  di  altezza  , simile  ad  una  figlia  che 
cammina,  tenendo  nella  destra  una  picca  e nella  sinistra 
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I voti  per  la  pubblica  salute  erano  alle  Ve- 
stali commessi.  Venerabili  al  popolo  e sante 
per  gli  sacrifìzj  e le  preghiere  solenni  ? esse 

una  conocchia  ed  un  fuso.  Era  tradizione  che  Diomede  ed 
Ulisse  l’avessero  tolto  da  Troja,  e che  Diomede,  portatolo 
seco  in  Italia,  l’avesse  poi  fatto  rimettere  ad  Enea  per  av- 
viso dell’oracolo.  Locato  in  Lavinio  da  Enea,  trasferito  in 
Alba  da  Ascanio,  d’ Alba  passò  finalmente  in  Roma  per 
opera  di  Nuraa  che  ne  affidò  alle  Vestali  la  guardia.  Lu- 
cano dice  che  a nessun  uomo  era  permesso  di  vederlo 

« . . . . nullique  aspecta  virorum 

P alias , in  abstruso  pignus  memorabile  tempio . 

Pare  eh’  esso  fosse  ordinariamente  chiuso  in  una  piccola 
botte  , accanto  alla  quale  ve  n’era  un  altro  affatto  simile  , 
per  ingannare  i curiosi  o i sacrilegi,  come  ad  Eliogahalo 
avvenne. 

Del  rimanente  ho  scelto  di  dire  che  il  pignus  fatale  im- 
perli., conservato  si  religiosamente  ne’penetrali  di  Vesta  , 
fosse  il  Palladio,  perchè  tale  è l’opinione  piò  generalmente 
accettata.  Dissentono  però  molto  gliantichi  autori  nell’as- 
serire  che  cosa  fossero  quelle  cose  sagre,  simbolo  della  du- 
rata e felicità  dell’imperio  romano,  di  cui  le  Vestali  eran 
depositarie.  Chi  disse  Giove,  chi  la  Luna  , chi  Angerona 
dea  del  Silenzio  , chi  Opilia  dea  del  Consiglio  , altri  volle 
oltre  il  Palladio  esservi  l’ immagine  de’  grandi  Dei , altri 
Castore  e Polluce,  altri  finalmente  Apollo  e Nettuno.  Vedi 
la  Dissertazione  delC abate  Couture  sopra  un  passo  del  se- 
condo libro  di  Dionigi  Alicarnasseo . Parmi  però  chea 
tutte  queste  opinioni  una  se  ne  potrebbe  aggiugnere  aucora, 
cioè  che  il  sacro  pegno  altro  non  fosse  che  lo  stesso  simu- 
lacro di  Vesta,  Vestamque  potentem\ , da  Enea,  secondo 


di  segreti  sacrifizj  e preghiere  avean  debito  fin 
anco  ne’  notturni  silenzj. 

Quattro  Vestali  instituitp  avea  Noma  ‘due 
Servio  Tullio  ne  aggiunse:  affinchè  il  popolo 
avesse  una  sacerdotessa  per  ogni  sua  parte, 
essendo  la  città  di  Roma  in  sei  parti  distribui- 
ta (i).  E questo  numero  di  sei  mai  non  si  sce- 
mò ? nè  si  accrebbe  (2). 

Nè  minori  di  sei  anni;  nè  maggiori  di  die- 
ci si  ricevevano  le  vergini  nell’ordine  di  Ve- 
sta (3)  5 onde  nè  sospetta  l’innocenza  loro  nè 
dubbio  fosse  il  sacrifizio.  Sceglieva  a tal  fine 
il  Pontefice  venti  fanciulle  tra  tutto  il  popo« 
lo  (4)  ) e quella  ne  toglieva  fra  loro  su  di  cui 

Virgilio  * salvato  dalle  fiamme  di  Troja  e piamente  recato 
in  Italia.  Questo  simulacro  non  era  esposto  nel  tempio  do- 
ve ardeva  la  sacra  fiamma,  ma  veniva  serbato  ne’più  chiu- 
si recessi*  come  tutelare  deità  dell*  impero,  di  secreto  av- 
viluppata per  sottrarla  all’evocazione  de’nemici*  come  i 
Lacedemoni  avevano  incatenato  Marte,  egli  Ateniesi  tolte 
le  ale  alla  Vittoria. 

(1  ) V edi  Festo. 

(2)  Dalle  medaglie  di  Faustina  e da  un  passo  di  S.  Am- 
brogio pare  che  il  numero  ne  fosse  stato  portato  a sette. 
Probabilmente  questa  settima  non  era  che  una  novizia. 
Vedi  la  Storia  delle  Vestali  delVab.  NadaL 

(3)  Minorcm  quam  annos  sex  * majoretti  quatti  atitios 
decerti  naiam. 

(4)  Vìrgines  e populo  vigilili  legati  tur. 


cadesse  la  sorte  (i).  Trent’  anni  immacolate 
dovevan  esse  guardarsi*  de’ quali  dieci  nel- 
P imparare,  dieci  nell’esercitare  , dieci  nell’in- 
segnare  gli  ufficj  del  loro  culto  spendevano. 
Trascorso  questo  periodo  5 era  in  lor  arbitrio 
o rimanere  nel  collegio  con  gli  stessi  privile- 
gi , ma  non  con  la  stessa  parte  al  ministero, 
ovvero  uscirne  , ed  anche  il  nuzial  letto  sali- 
re. Ma  usavano,  la  più  parte  , terminare  nella 
continenza  i lor  giorni. 

Il  Politeismo  racchiudeva  ne’  suoi  riti  e 
mister]  tutte  le  naturali  e morali  verità  , note 
all’  antica  sapienza  ; ma,  nell’  esterno  culto, 
ad  altro  non  parea  tendere  che  a cattivarsi  i 
sensi  con  ogni  maniera  di  allettativi  e lusin- 
ghe. Quindi  le  Vestali  tra  le  più  avvenenti 
fanciulle  venivano  elette;  e cessavano  dal  mi- 
nistero succedendo  l’età  che  seco  la  bellezza 
rapisce.  Sdegnava  la  Dea  di  aver  per  sacer- 

(i)  Ecco  la  forinola  usata  dal  Pontefice  nel  loro  ricevi- 
mento : 

Sacerdote m . V estalem  . Quae  . 

Sacra  . Faciat  • Quae  . Sors  . Siet  . 

Sacerdotem  . V estalem  . Facere  . Pro  . 

Populo  . Romano  . Quirilum  . XJtei  . Quae  . 

Optuma  . Lege  . Fouit  . Ita  . Te  . Amata  . 

Capto  . 
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dotessa  una  vergine  antica  (i).  Nientemeno 
che  per  la  bellezza  e pel  virgineo  decoro  ? si 
attraevano  le  Vestali  lo  sguardo  per  le  chio- 
me di  mitra  insignite  e di  bende,  per  gli  splen- 
didi ornamenti  e pel  manto  listato  di  porpo- 
ra (a)  sovrapposto  ai  candidi  lini. 

E in  compenso  della  serbata  verginità,  del- 
le vegliate  notti  , de’  tanti  sacrifizj  e doveri  , 
quanti  premi!  e privilegi  conceduto  non  ave- 
vano alle  Vestali  i Re  , la  Repubblica  , gl’im- 
peratori? (3) 

Il  più  cospicuo  loco  negli  affari  dello  Stato 
esse  tenevano:  e non  solo  i più  alti  mister} 
della  religione,  ma  le  sorgenti  e le  sorti  stesse 
dell’impero  collocate  erano  fra  le  lor  mani. 
Sottratte  alla  paterna  potestà  da  fanciulle,  il 
diritto  di  testare  immantinente  acquistavano  e 
tutte  le  prerogative  concedute  alle  madri. 

(1)  Tandem  virgine am  fastidii  Vesta  senectam  . 

Prud. 

(2)  S.  Ambrogio,  parlando  del  lor  vestire,  dice  Infulae 
dittati  capitis  purpuratarum  vestium  murìces . Giusto  Lipsio 
volendo  conciliare  S.  Ambrogio  con  Snida,  il  quale  affer- 
ma che  le  Vestali  non  potevano  usare  altre  vesti  che  bian- 
che , dice  Sed  purpuratas  eas  non  purpureas  dicimus  f tifo- 
se Veste  alba  usae  sed  limbo  ut  diximus  punicante . 

(3)  Vedi  Plutarco  fra  gli  antichi,  e Giusto  Lipsio  fra  i 
moderni. 
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Un  littore  precedeva  i passi  della  Vestale^ 
quando  in  pubblico  usciva  7 ed  i fasci  ? a lei 
innanzi  portati  ? imponevano  al  popolo  che 
sgombrasse  la  via.  I Magistrati  cedevano  il 
passo  a queste  Vergini  sacre?  e i Consoli  fa- 
cevano abbassare  avanti  ad  esse  le  insegne 
della  loro  autorità  (1).  La  consolare  potenza 
si  umiliava  al  cospetto  delle  conservatrici  dei 
romani  destini. 

Pari  quasi  alla  presenza  del  Nume  era  la 
presenza  di  una  sacerdotessa  di  Vesta.  Chè  se 
in  un  reo  ? condotto  al  supplizio?  una  Vestale 
imbattevasi  ; salva  avea  quegli  la  vita.  L’im- 
peratoria autorità  non  mai  tant’oltre  si  este- 
se. E chi  7 all’  opposito  5 osato  avesse  portar 
sopra  il  lor  carro  temeraria  la  mano  , colla 
morte  veniva  punito  (2). 

Dei  pubblici  denari  le  avea  dotate  Numa  in 
principio  (3)  5 poscia  di  agi  e di  beni  le  rifornì 

(1)  Vedi  Seneca. 

(2)  Vedi  Plutarco . Da  principio  avevano  una  specie  di 
lettiga  di  paglia  semplice  e modesta  5 in  appresso  usavano 
un  sontuosissimo  carro * somigliante  per  qualche  modo  a 
quello  in  cui  si  conducevauo  gli  Dei  ne’giuochi  del  circo. 
Vedi  Nadal . 

(3)  Stipendium  de  pubblico  statuii . 
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Augusto  a dovizia  (i).  Ma  nel  donarle  di  mol- 
ti campi  e moli’  oro  larga  mostrossi  la  pietà 
de’  cittadini  in  ogni  età. 

Mantenitrici  , così  dell’iliaca  fiamma  come 
della  religione  di  Numa,  esse  il  re  de’sacrifizj 
in  certi  determinati  giorni  ammonivano  che 
all’  adempimento  de’  suoi  ufficj  con  ogni  di- 
ligenza attendesse  (2).  Quai  mediatrici  fra  gli 
Dei  e gli  uomini  considerava  le  Vestali  il  po- 
pò! di  Roma5  e somma  per  la  salute  dell’irn- 
perio  credeva  1’  efficacia  delle  loro  preghie- 
re (3).  Nelle  venerate  lor  mani  si  deponevano 
le  cose  piu  sacre  e più  secrete  (4)?  e il  loro 
ministero  nelle  più  difficili  riconciliazioni  in 

(1)  Sacerdotium  et  dignitatem  et  commoda  auxit  prae- 
cipue  V estalìum . 

(2)  Vigila  ne^  rex  \ vigila,  esse  dicevano.  Da  questa 
sacra  forinola  Virgilio  trasse  il  suo 

Vigila , Deum  gens  , 

jEnca  l Vigila  ....... 

con  che  avvertono  il  figliuolo  di  Anchise  le  Ninfe,  che  pri- 
ma eran  sue  navi. 

(3)  Superbum  sit  ejus  obsecrationem  repudiare  9 cujus 
dreces  si  Dii  aspernati  fuerint , haec  salva  esse  non  pos- 
sunt . — Cic. 

(4)  Come  i testamenti.  Cesare  vi  depose  il  suo;  Augusto 
fece  lo  stesso. 
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somma  riverenza  era  tenuto.  Il  Dittatore  fe- 
roce (i)  che  i più  illustri  cittadini  di  Roma  a- 
veva  proscritto  ; alle  istanze  delle  Vestali  pie- 
gò l’inesorabile  animo^  ed  a concordia  si  ri- 
dusse con  Cesare^  benché  in  lui  scorgesse  più 
Marj. 

Risguardevolissimo  e separato  seggio  esse 
avevano  nei  teatri  ? nel  circo ; nell’anfiteatro 
de*  gladiatori.  Pubblico  affare  erano  gli  spet- 
tacoli pel  popol  di  Roma  • e dove  tutti  gli  or- 
dini dell’impero  assistevano^  comparir  pur  do- 
vevano le  Vergini,  di  cui  Roma  non  vedea  co- 
sa più  illustre  e più  sacra. 

Nell’ interno  della  città  ; finalmente^  le  mi- 
nistre diVesta  avean  sepoltura^  onore  ai  trion- 
fatori serbato;  e questo  privilegio  conservava- 
no ancora  quando  per  la  violata  castità  veni- 
vano dell’  estremo  supplizio  punite. 

Ma  quanto  più  insigni  splendevano  i privi- 
legi e gli  onori  alle  Vestali  largiti  , tanto  più 
severo  soprastava  ad  esse  il  gastigo  ove  la  sa- 
cra fiamma  lasciassero  spegnere  ? e più  formi- 
dabile il  supplizio  se  il  virginal  candore  brut- 
tassero. Nel  primo  caso  era  condotta  la  col- 
pevole in  luogo  appartato  e romito  ; ivi  spo- 
ti} Siila. 
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gliala  ignuda  ? ed  aspramente  percossa  col  fla- 
gello per  le  mani  stesse  del  sovrano  Pontefice. 
Nel  secondo  caso*  eran  cacciate  vive  sotter- 
ra (i). 

Per  giudici  del  capitale  delitto  esse  avevano 
i sacerdoti^  raccolti  solennemente  in  sovrano 
consiglio^  ed  al  Pontefice  Massimo  spettava  il 
decreto  della  condanna.  Ma  il  popolo  , com- 
mosso da’ Tribuni  ? cassava  di  sua  autorità  i 
decreti  5 quando  pregiudicate  sospettasse  le 
leggi  (2)  : perchè  dal  retto  giudizio  di  una  Ve- 
stale accusata  si  reputava  pendere  la  somma 
delle  cose  della  Repubblica.  Gli  stessi  Numi, 
se  prestar  si  dovesse  fede  agli  storici  latini  ? 
si  dichiaravano  in  favore  di  una  Vestale  in- 

(1)  Sanguine  adhuc  vivo  terrarn  suhitara  sacerdns . A 
Tarquinio  Prisco,  e non  a Numa , come  afferma  iì  Verri, 
vieti  attribuita  lT  invenzione  di  questo  supplizio.  Ovidio  ne 
rende  ragione  nel  modo  seguente  : 

Quarti  violavit  in  illa 

Conditur , et  Tellus  V estaque  numeri  idem  est . 

(2)  Cosi  fece  nel  giudizio  delle  tre  Vestali,  Emilia, 
Marzia  e Lucinia,  delle  quali  solo  la  prima  era  stata  con- 
dannata da  Metello  Pontefice  Massimo:  il  popolo  commise 
a Lucio  Cassio  che  rivedesse  il  processo  del  loro  incesto. 
Questo  severo  giudice  le  condannò  tutte  tre  ali*"  estremo 
supplizio. 
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scala  e Fapertura  della  fossa  colmava  di  terra. 

Nè  punizione  meno  orrenda  , ma  obbrob- 
briosa  inoltre  , era  serbata  a chi  con  una  Ve- 
stale caduto  fosse  in  incesto  ; chè  col  nome 
d’ incesto  notato  veniva  il  delitto  di  amore  con 
queste  vergini  , onde  più  nefando  mostrarne 
il  sacrilegio. 

Attaccati  pel  collo  in  un  legno  biforcuto  , 
erano  i rei  esposti  nella  pubblica  piazza  , indi 
sotto  i colpi  delle  verghe  condannati  misera- 
mente a perire  (1). 

Lo  spegnersi  del  fuoco  sacro  , di  funestis- 
simo presagio  ai  Romani  appariva.  Una  folla 
d'  infauste  vicende  , in  pari  tempo  avvenute, 
confermato  avea  questa  superstiziosa  creden- 
za. Racconta  Livio  che  nè  le  spiche  grondanti 
di  sangue,  nè  il  doppio  sole  veduto  in  Alba, 

(1)  L’autore  delle  Notti  Romane  attribuisce  al  Pontefice 
Massimo  l’orribile  ufficio  di  giustiziare  in  tal  guisa  i colpe- 
voli. Cura  de’mauigoldi  era  questa.  Il  Pontefice  Massimo 
puniva  col  flagello  le  V eslali  che  avevano  lasciato  spegnere 
la  sacra  fiamma  : questo  ha  forse  potuto  indurlo  in  errore. 
E ben  potevano  Augusto,  Tito,  Trajano  e i migliori  Cesa» 
ri.  Pontefici  Massimi,  infliggere  dentro  secreta  cella  un 
gastigo  ad  una  Vergine,  rea  di  una  negligenza  che  mettea  a 
npentaglio  la  securtà  dell’ impero,  ma  avrebber  essi  vo- 
luto esercitare  le  funzioni  del  carnefice  sopra  la  pubblica 
piazza  ? 
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nè  le  folgori  cadute  sopra  i templi  de’Numi? 
tanto  atterrito  avean  1’  animo  degli  uomini  ? 
quanto  il  fuoco  estinto  nel  sacrario  di  Vesta. 

lì  supplizio  di  una  Vestale  era  pure  accom- 
pagnato ? secondo  essi  9 da  strani  portenti  e 
da  manifesti  indizj  dell’ira  degli  Dei. 

Quindi  il  pubblico  sbigottimento  eli*  esso 
destava*  quindi  le  annue  preghiere  che  si  fa- 
cevano sopra  il  loro  sepolcro. 

Assai  rare  però  succedevan  le  colpe  ? o al- 
meno assai  di  rado  erano  scoperte  j perchè  il 
numero  de’  supplizj  non  oltrepassa  di  molto 
quello  de’ secoli  per  cui  l’ordine  delle  Vestali 
ha  fiorito. 

Instituite  da  Numa  e nel  proprio  suo  pala- 
gio raccolte  ( 1 ) ) accresciute  in  numero  dal 
penultimo  Re;  durarono  le  Vestali  al  tempo 
della  repubblica  in  tutta  la  maestà  del  lor  sa- 
cerdozio y e crescer  parvero  di  splendore  in- 
sieme con  le  vittorie  di  Roma.  L’ insolenza 
de’  tribuni  venne  a rompersi  dinanzi  alle  ri- 
verite lor  bende  (2)^  e la  ferocia  di  Mario  e 

(1)  Hic  locus  est  V estae  qui  Pallada  servat  et  ignetn  ; 

Hicfuit  antiqui  Regia  parva  Numae . 

Or. 

(2)  Ua  tribuno  della  plebe  rovesciar  voleva  con  vio- 
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di  Siila  rispettò  le  vergini  che  i sacri  pegni 
custodivano  del  popolo  trionfatore. 

Gl’  Imperatori  ? in  cui  il  supremo  sacerdo- 
zio congiungevasi  colla  suprema  autorità  del- 
lo Stato;  le  accrebbero  di  prerogative^  di  sti- 
pendio j di  onori. 

Nate  le  Vestali  cogli  albori  della  romana 
grandezza^  consentimento  sembrò  del  destino 
che  j minando^  presagir  ne  dovesser  l’occaso. 

L’  onore  degl’  Jddii  dell’Olimpo  ricoverato 
s’  era  ne’virginei  lor  penetrali.  Si  atterravano 
d’  ogni  intorno  i templi  e le  are.  Lo  stesso 
Giove  più  non  lanciava  la  folgore  dal  Campi- 
doglio ? e Marte  ? autore  della  città^  infranta 
vedea  la  sua  asta 5 eppure  il  fuoco  di  Vesta 
ardeva  tuttora  perenne.  La  venerazione  del 
popolo  e la  volontà  del  Senato  erano  di  scher- 
mo alle  sacre  vergini  contro  l’odio  degl’Impe- 

lenza  dal  carro  il  padre  di  Claudia  Vestale  9 che  col  de- 
creto del  Senato,ma  contro  il  volere  del  popolo,  trionfava. 
Questa  Vergine,  avvertitane,  rapidamente  slanciossi  sul 
carro  paterno } e coll’  autorità  della  sua  presenza  1’  ardito 
tribuno  respinse.  V edi  Svetonio  e V alerio  Massimo,  Que- 
st’ultimo  scrittore  soggiunge:  Jgitur  alterurn  ir iurnphum 
pater  in  Capiiolium , alterurn t fil  i a in  aedem  Veslae  duxit. 
JYec  discerni  potuit  5 utri  plus  laudis  tribuerctur  , an  cut 
Victoria  , an  cui  Pietas  cornes  aderat. 
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ratori  che  il  giogo  de’  Barbari  preparavano  a 
Roma. 

Ma  Graziano,  che  rovesciato  avea  la  statua 
c l’ altare  della  Vittoria  (i) , al  cui  aspetto  nei 
romani  cuori  destavansi  le  reminiscenze  della 
prisca  gloria  e del  trionfato  universo,  se  non 
estinse  la  fiamma  recata  in  Italia  dal  fonda- 
tore della  latina  potenza,  i privilegj  distrusse 
te  gli  averi  manomise  delle  sacerdotesse  che 
di  mantenerla  avevano  in  cura. 

Indarno  la  superstizione  in  loro  ajuto  soc- 
corse, ed  un  orrenda  fame,  naturalmente  nata, 
risguardata  venne  come  argomento  dell’  ira 
de’  Numi  per  le  oltraggiate  custodi  del  fuoco, 
il  quale  a somiglianza  delle  celesti  stelle  ve- 
gliar doveva  alla  conservazione  dell’  Impe- 
rio (2). 

Indarno  Simmaco  , chiamato  1’  ultimo  dei 
Romani , ebbe  1’  ardire  di  esporre  agl’  Impe- 
ratori che  costume  degli  antichi  Cesari  era  di 
! arricchire  il  fisco  co’tributi  imposti  a’vinti  ne- 

(1)  La  statua  della  Vittoria  fu  trasportata  da  Taranto  a 
Roma , collocata  da  Cesare  nella  Curia  Giulia  , e ornata 
da  Augusto  delle  spoglie  di  Egitto. 

{2)  Parole  di  Floro. 

T.  li. 
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mici , non  colle  spoglie  rapite  alle  vergini  sa- 
cre (i).  Le  loro  ricchezze  accelerarono  la  loro 
rovina.  Ma  splendido  esser  ne  doveva  il  tra- 
monfcOj  ed  avverarsi  in  esso  l’antica  credenza 
che  nel  sacro  fuoco  di  Vesta  ricettasse  l’anima 
deir 

Imperio  latino*  Imperciocché  l’Imperato- 
re (2)  che  le  conservatrici  dell’Iliaca  favilla  di- 
sperse , educava  nelle  sue  legioni  il  condot- 
tiero de’  Barbari  (3)  che  la  città  de’sette  colli 
sovvertir  doveva  dal  fondo  ? e secoli  di  bar- 
barie condurre  sopra  la  terra  con  la  distru- 
zione del  grande  imperio^  che  le  armi  di  Ro- 
molo e la  religione  di  Numa  avevan  fondato. 

(1)  Vedi  P Orazione  di  Simmaco , a cui  Prudenzio  ri- 
spose con  un  cattivo  poema, 

(2)  Teodosio. 

(3)  Alarico. 


NOTE 


ALLA  LETTERA  XIX. 


L*  abuso  del  celibato  divenne  in  processo  di  tempo  ec- 
cessivo. Si  vide  che  non  bastava  nè  l’offerir  premj  nè  l’ac- 
cordare importanti  prerogative  a coloro  che  s’ammoglia- 
vano ed  arricchivano  di  figliuoli  Io  Stato;  e quindi  fu  san- 
cita una  multa  contro  ai  celibi,  conosciuta  sotto  il  nome  di 
acs  uxcrium.  Cesare  ed  Augusto  posero  aneli’ essi  molta 
cura  ad  impedire  i danni  di  questo  celibato  troppo  comu- 
ne: ed  anzi  Augusto  essendo  richiesto  dai  Cavalieri  Romani 
di  revocare  le  pene  stabilite  contro  i celibi,  pubblicò  in- 
vece la  famosa  legge  Giulia  e Pappia  Poppea , con  cui  le 
confermò  e le  estese.  Ma  la  grandezza  del  male,  ldice  il 
Filangeri , compariva  nei  consoli  stessi  dai  quali  questa 
legge  prese  il  suo  nome;  perocché  non  avevano  nè  figliuo- 
li , nè  moglie. 


Il  rito  della  confar  re  azione  fu  tenuto  gran  pezza  il  più 
solenne  di  tutti  \ attalcliè  non  poteva  un  matrimonio  in 
questa  guisa  contratto  disciogliersi  senza  un’altra  solenne 
cerimonia  appositamente  inventata  , e conosciuta  sotto  il 
nome  di  diffarreatìo . Pare  ciò  non  di  meno  che  ai  tempi 
di  Cicerone  questa  maniera  di  mairimooj  fosse  quasi  di- 
menticata : e Tacito  poi  nel  quarto  libro  degli  Annali  ci 
dice  assolutamente  che  era  dismessa  o da  pochi  osservata^ 
perchè  nè  uomo  nè  donna  se  ne  curava,  e per  le  troppe 
difficoltà  di  quel  rito  — Vuoisi  poi  osservare  che  gli  schiavi 


ALLA  LETTERA  MEDESIMA 
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mìci  j non  colle  spoglie  rapite  alle  vergini  sa- 
cre (i).  Le  loro  ricchezze  accelerarono  la  loro 
rovina.  Ma  splendido  esser  ne  doveva  il  tra- 
montOj  ed  avverarsi  in  esso  l’antica  credenza 
che  nel  sacro  fuoco  di  Vesta  ricettasse  l’anima 
dell’  Imperio  latino»  Imperciocché  l’Imperato- 
re (2)  che  le  conservatrici  dell’Iliaca  favilla  di- 
sperse , educava  nelle  sue  legioni  il  condot- 
tiero de’  Barbari  (3)  che  la  città  de’sette  colli 
sovvertir  doveva  dal  fondo  ? e secoli  di  bar- 
barie condurre  sopra  la  terra  con  la  distru- 
zione del  grande  imperio^  che  le  armi  di  Ro- 
molo e la  religione  di  Numa  avevan  fondato. 

(1)  Vedi  P Orazione  di  Simmaco  , a cui  Prudenzio  ri- 
spose con  un  cattivo  poema  . 

(2)  Teodosio. 

(3)  Alarico. 


NOTE 


ALLA  LETTERA  XIX. 

L*  abuso  del  celibato  divenne  in  processo  di  tempo  ec- 
cessivo. Si  vide  che  non  bastava  nè  l’offerir  premj  nè  l’ac- 
cordare importanti  prerogative  a coloro  che  s’ammoglia- 
vano ed  arricchivano  di  figliuoli  lo  Stato;  e quindi  fu  san- 
cita una  multa  contro  ai  celibi*  conosciuta  sotto  il  nome  di 
aes  uxc riunì.  Cesare  ed  Augusto  posero  aneli’ essi  molta 
cura  ad  impedire  i danni  di  questo  celibato  troppo  comu- 
ne: ed  anzi  Augusto  essendo  richiesto  dai  Cavalieri  Romani 
di  revocare  le  pene  stabilite  contro  i celibi*  pubblicò  in- 
vece la  famosa  legge  Giulia  e Pappia  Poppea  * con  cui  le 
confermò  e le  estese.  Ma  la  grandezza  del  male*  dice  il 
Filangeri , compariva  nei  consoli  stessi  dai  quali  questa 
legge  prese  il  suo  nome;  perocché  non  avevano  nè  figliuo- 
li * nè  moglie. 

ALLA  LETTERA  MEDESIMA. 

Il  rito  della  confar  re  azione  fu  tenuto  gran  pezza  il  più. 
solenne  di  tutti  \ attalchè  non  poteva  un  matrimonio  in 
questa  guisa  contratto  disciogliersi  senza  un’altra  solenne 
cerimonia  appositamente  inventata*  e conosciuta  sotto  il 
; nome  di  diffarrecitìo . Pare  ciò  non  di  meno  che  ai  tempi 
di  Cicerone  questa  mauiera  di  matrimon]  fosse  quasi  di- 
menticata : e Tacito  poi  nel  quarto  libro  degli  Annali  ci 
dice  assolutamente  che  era  dismessa  o da  pochi  osservata^ 
perchè  nè  uomo  nè  donna  se  ne  curava,  e per  le  troppe 
difficoltà  di  quel  rito  — Vuoisi  poi  osservare  che  gli  schiavi 
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non  partecipando  a nessuna  parte  del  diritto  pubblico  , o 
del  diritto  civile  proprio  dei  Romani,  non  erano  ammessi 
a nessuno  di  questi  modi  di  matrimonj.  Essi  non  avevano 
vere  nozze,  ma  la  loro  unione  dicevasi  contubernium , che 
significa  P abitare  in  una  medesima  stanza  o casa . 

ALLA  LETTERA  XX. 

Questa  usanza  de’gladiatori  uon  fu  poi  senza  un  qual- 
che  danno  nè  senza  pericoli  per  Roma.  Mentre  Pompeo 
combatteva  nella  Spagna  , e colle  vittorie  colà  riportate 
contro  Sertorio  recava  nuovo  splendore  alla  repubblica, 
un  gladiatore  per  nome  Spartaco,  alla  testa  di  settanta 
suoi  compagni  concepì  l’ardito  pensiero  di  tentarne  in  Ita- 
lia stessa  la  rovina.  Questo  picciolo  drappello  di  forsen- 
nati assalitori  crebbe  di  subito  in  gran  numero,  pei  molti 
schiavi , e per  la  minuta  gente  della  campagna  che  a loro 
ss  unirono  , nella  speranza  di  migliorare  la  propria  condi- 
zione. 11  Senato  , quasi  non  curandosi  di  così  fatti  nemi- 
ci , non  prese  contro  di  loro  quelle  determinazioni  delle 
quali  sarebbe  stato  mestieri;  e quindi  Spartaco  ruppe  e 
mise  in  fuga  prima  alcune  truppe  comandate  dai  Pretori 
Varinio  Glabro  e P.  Valerio,  e poi  anche  le  Legioni  ca- 
pitanate dai  Consoli  L.  Gel lio  e Cornelio  Lentulo.  Allora 
un  gran  numero  di  persone  corse  a raccogliersi  sotto  le  ban- 
diere di  Spartaco,  il  quale  alla  testa  di  ben  cento  venti 
mila  soldati  tenne  fronte  per  tre  anni  e nel  cuore  dell’  Ita- 
lia alla  possanza  di  Roma.  Licinio  Crasso  poi  vinse  questi 
superbi  e feroci  nemici.  Spartaco  rimase  ucciso  sui  campo 
della  battaglia,  e Pompeo  che  ritornava  dalla  Spagna  aven- 
do incontrato  il  resto  del  suo  esercito  che  si  era  dato  alla 
fuga,  potè  di  leggieri  distruggerlo. 
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